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Signore, a te è possibile 
ciò che è impossibile agli uomini: 
crediamo che tu cammini con noi 
nell’oscurità dei nostri giorni; 
crediamo che ti farai strada 
dentro le nostre paure; 
crediamo che darai compimento 
ai nostri desideri di vita... 
Crediamo che ci farai dono di un mondo 
nel quale il leone e l’agnello 
pascoleranno insieme; 
nel quale tutte le fami saranno saziate 
dal pane della solidarietà; 
nel quale tutte le lacrime saranno asciugate, 
perché ci sarà una mano fraterna a raccoglierle; 
in cui tutte le ferite saranno curate, 
perché ci saranno tanti samaritani 
disposti a cambiare i loro programmi, 
davanti al dolore dei loro fratelli…... 
Signore, come Maria, eccoci! 
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La Festa patronale 
della Madonna 
del Rosario mi 

suggeriva una rifles-
sione nata da un pro-
vocazione fattami da 
un fedele: che senso ha 
pregare il Rosario che è 
un insieme di formule 
pronunciate meccani-
camente e spesso in 
modo distratto?
Proprio in questi gior-
ni ho finito di leggere 
il libro “Racconti di un 
pellegrino russo” che 
narra della ricerca di 
un uomo per appren-
dere l’arte della pre-
ghiera incessante.
In suo passaggio il pel-
legrino russo afferma: “Il nome di Gesù Cristo, 
invocato nella preghiera, racchiude in se stesso 
una potenza di salvezza che agisce spontanea-
mente da sé, e di conseguenza: non scandaliz-
zarti se ti accorgi che la tua preghiera è piena 
d’impurità e arida, e attendi con pazienza il 
frutto dell’assidua invocazione del nome di Dio. 
Non ascoltare l’insipiente insinuazione della 
gente vana, secondo la quale un’invocazione 
priva di ardore, per quanto insistente, è inutile 
vaniloquio... No! La potenza del nome di Dio e 
la frequente invocazione daranno frutto a suo 
tempo!”.
Queste parole mi incoraggiano a credere nel va-
lore della preghiera fatta con le labbra perché 
prima o poi le parole salgono alla mente e scen-
dono nel cuore.
Quel che viene detto per Gesù Cristo vale an-
che per Maria Santissima. Vogliamo riscoprire il 
valore del Rosario che è una preghiera “medi-
tativa” nel senso che suggerisce proprio questo 

percorso: dalle labbra alla mente e dalla mente 
al cuore.
L’insipiente insinuazione che vorrebbe invece 
farci credere che il Rosario e ogni preghiera fatta 
con le labbra sono preghiere vane non tiene cer-
tamente conto della potenza che può sprigiona-
re il nome di Gesù e della Madonna.
Ovviamente non siamo così ingenui da pensare 
che la preghiera fatta con le labbra sia di per sè 
esaustiva. Anche Gesù aveva severamente ri-
preso i farisei: Bene ha profetato Isaia di voi, ipo-
criti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora 
con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me”.
L’ipocrisia nella preghiera consiste proprio nel-
lo scollegare le labbra dal cuore e dalla mente. 
Quando invece pronunciamo il nome di Gesù e 
della Madonna con coscienza e con affetto allo-
ra può davvero espandersi l’efficacia della pre-
ghiera ed il Rosario è uno strumento potentissi-
mo in questo senso.

Don Roberto 

ELOGIO DELLA PREGHIERA FATTA CON 
LE LABBRA A CONDIZIONE CHE…

Editoriale
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INSIEME… PER SERVIRE LA VITA
Francesco Beschi, Vescovo di Bergamo
CAMMINARE INSIEME
PER SERVIRE LA VITA DOVE LA VITA ACCADE

INTRODUZIONE
Il dono della santità o Camminare insieme ai 
santi
Il 15 maggio scorso, Papa Francesco ha procla-
mato la santità di una decina di testimoni del 
Vangelo, tra i quali don Luigi Palazzolo e Ma-
dre Francesca Rubatto. Il primo, prete bergama-
sco vissuto nel XIX secolo, la cui carità eroica si 
è manifestata soprattutto ai piccoli e ai poveri. 
La seconda, di origini piemontesi, testimone 
dell’amore più grande verso i malati e i migran-
ti. Dall’uno e dall’altra sono nate comunità di 
religiose che continuano a scrivere la storia del-
la santità nel mondo e nella nostra diocesi. Al-
tre storie di santità bergamasca, riconosciute da 
molti, sono affidate al ponderato giudizio della 
Chiesa. 
Desidero aprire questa lettera, condividendo la 
consapevolezza riconoscente che i santi procla-
mati e quelli della “porta accanto”, 
rappresentano la fecondità dell’a-
zione dello Spirito Santo e della 
sorprendente potenza del Vangelo 
incarnato e nello stesso tempo si 
propongono come amici e compa-
gni di viaggio.
Se “camminare insieme” è il crite-
rio a cui vogliamo ispirarci, cam-
miniamo con i santi, ispirati e so-
stenuti dal loro esempio e dalla 
loro amicizia, in quella misteriosa 
e meravigliosa comunione, che ali-
menta la speranza. 

Il criterio di “servire la vita dove 
la vita accade”
Nel tempo della pandemia, abbia-
mo coralmente riconosciuto il cri-
terio di “servire la vita dove la vita 
accade”. Abbiamo spesso ripetuto 
che non si tratta di uno slogan, ma 

Lettera Pastorale 2022-2023

di una prospettiva che investe la vita personale, 
familiare, comunitaria e sociale. La pregnanza 
del criterio continua a crescere, provocata dalla 
guerra in Ucraina e dalla grave crisi economi-
ca che sta investendo famiglie, imprese e opere 
della Chiesa. Servire la vita delle persone come 
l’ha servita Gesù, che ha scelto l’obbedienza al 
Padre, alla sua volontà; che ha condiviso la vita 
con quelli che faticano a vivere; che ha fatto 
dono della sua vita per riscattare l’umanità dal 
potere del peccato e della morte. Servire la vita 
non significa moltiplicare i servizi, ma assumere 
uno stile nelle relazioni in tutte le loro forme, a 
partire da quelle familiari. In questa prospettiva 
diventa decisivo un ascolto attento, cordiale, co-
munitario della Parola di Dio e la partecipazione 
all’Eucaristia, che progressivamente ci introduce 
allo stile di Gesù. Il riconoscimento della vita fa-
miliare come “terra esistenziale” in cui quotidia-

namente si addotta questo criterio, 
avvalorato dalla grazia del sacra-
mento del matrimonio è una scelta 
pastorale che merita l’attenzione 
dell’intera comunità.

Il cammino sinodale delle Chie-
se in Italia: narrazione, discerni-
mento, profezia
Il prossimo anno pastorale è carat-
terizzato dal secondo anno della 
prima fase del Cammino sinodale 
delle Chiese in Italia: quella narra-
tiva. A questa fase seguirà quella 
sapienziale e infine quella profe-
tica. A livello diocesano, il primo 
anno è stato caratterizzato dal 
coinvolgimento di alcuni gruppi. 
Ora il cerchio si allarga e il coinvol-
gimento diventa più ampio, così 
come indicheremo più avanti. 
Si tratta di un percorso che prende 
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il nome “I cantieri di Betania”: è il titolo del testo 
che accompagna il cammino, che è possibile e 
necessario adottare proprio per entrare in questi 
cantieri. A questo testo, composto dal Coordina-
mento nazionale, presieduto del Vescovo Erio 
Castellucci, mi riferisco e vi rimando nelle note 
essenziali di questi paragrafi.
Ci ispiriamo a quanto disse Papa Francesco al 
Convegno di Firenze, il 10 novembre 2015, alla 
conclusione di quel discorso, che tutti ricordia-
mo, nel quale auspicava per le Chiese in Italia 
alcuni stili, che prendono atto del “cambiamento 
d’epoca”:
Cercate di avviare, in modo sinodale, un appro-
fondimento della Evangelii Gaudium, per trarre 
da essa criteri pratici e per attuare le sue dispo-
sizioni, specialmente sulle tre o quattro priorità 
che avrete individuato in questo convegno. (…)

QUATTRO APPUNTI
Il seminario e la proposta vocazionale
In questi anni e particolarmente lo scorso anno, 
ci siamo concentrati sulla necessità di rinnovare 
convinzione e impegno in ordine alla proposta 
vocazionale al presbiterato. Desidero chiarire 
che questa particolare proposta rimane iscritta 
nell’orizzonte più ampio della pastorale voca-
zionale, senza la quale il rischio di una strumen-
talità esclusiva e mondana sarebbe inevitabile. 
Nello stesso tempo, siamo consapevoli che la 
dimensione vocazionale della vita oggi appa-
re insignificante in una cultura tutta ripiegata 
sull’autorealizzazione. D’altra parte, a fronte 
delle necessità della Chiesa e della nostra Dio-
cesi e delle scelte di continuare a sostenere l’e-
sperienza del Seminario minore e i percorsi del 
Seminario maggiore, condivido la necessità di 
una rinnovata propositività che sostenga questi 
intenti. Insieme al cammino avviato per il rin-
novamento della Scuola Vocazioni Giovanili, ora 
Comunità Nazareth e agli incontri vocazionali 
che introducono a questa esperienza, il Semi-

nario rinnova la sua proposta vocazionale nelle 
forme tradizionali e in forme nuove. E’ eviden-
te che questo impegno esige la corrispondenza 
cordiale del presbiterio e di tutte le comunità 
parrocchiali, religiose e laicali: chiedo a tutti e a 
ciascuno di offrire questa corrispondenza.

Fraternità presbiterali. Comunità Ecclesiali 
Territoriali. Curia diocesana.
Si avvia a conclusione il primo quinquennio 
contrassegnato dalla introduzione delle Fra-
ternità presbiterali e delle Comunità Ecclesiali 
Territoriali. La scansione di queste esperienza 
è oggettivamente segnata dalla loro caratteri-
stica “germinale” e dall’evento pandemico con 
le conseguenze che tutti abbiamo avvertito. Il 
prossimo anno pastorale vedrà il rinnovo del-
le figure che caratterizzano queste realtà: i Mo-
deratori delle Fraternità, i Vicari Territoriali, il 
Consiglio pastorale territoriale. E’ un’occasione 
per una verifica ed un rilancio, che può preve-
dere anche qualche correzione nella struttura di 
questi organismi. Già da ora, ringrazio di cuore 
tutti coloro che hanno offerto la loro disponibili-
tà e il loro servizio, spesso appassionato quanto 
difficile. Negli incontri avuti, particolarmente lo 
scorso anno, ho chiesto la disponibilità a offri-
re una rinnovata disponibilità per sostenere la 
continuità di un cammino che può essere mi-
gliorato, ma non stravolto. Nello stesso tempo 
chiedo a tutti, preti, consacrati e laici, di disporsi 
a sostenere queste prospettive pastorali, che pur 
segnate da limiti, appartengono a quel processo 
di riforma che anche il Cammino sinodale delle 
Chiese in Italia intende perseguire. In concomi-
tanza con questi passaggi, giungono a scadenza 
molti incarichi negli uffici di curia. Anche que-
sto passaggio si pone come occasione propizia 
per un ripensamento del servizio che la struttura 
diocesana offre all’intera Diocesi.

Il pellegrinaggio pastorale. 
Il prossimo anno sarà contrassegnato da una 
particolare densità del “pellegrinaggio pastora-
le”. Da ottobre a giugno incontrerò il gruppo di 
parrocchie più numeroso, distribuito in queste 
Fraternità: le due del Sebino-Val Calepio; le tre 
della Bassa Val Seriana e le due della Comunità 
Ecclesiale di Dalmine. E’ un percorso impegnati-
vo, ma quello compiuto ad oggi, certamente ar-
ricchente per me: spero anche per le parrocchie 
visitate. Come ho indicato dall’inizio, la caratte-
ristica della visita è quella di un pellegrinaggio, 
rivolto all’incontro con Dio presente nelle nostre 
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comunità e ha come connotazione la conside-
razione della parrocchia dal volto missionario 
connotato da fraternità, ospitalità e prossimità 
e insieme l’attenzione al ministero presbiterale, 
in questo particolare “cambiamento d’epoca”. 
La visita è molto essenziale e proprio per que-
sto è importante mantenere la concentrazione su 
questi aspetti, declinati dai diversi appuntamen-
ti che sono stati definiti. Vorrei sottolineare una 
preferenza: per quanto riguarda 
l’incontro con una realtà signifi-
cativa della parrocchia, propongo, 
con tutta la considerazione della 
varietà delle situazioni, la possibi-
lità di un dialogo con le famiglie, 
particolarmente sposi e genitori, 
qualsiasi sia la forma che questo 
incontro può assumere. Considero 
il “pellegrinaggio pastorale” una 
forma non secondaria del Cammi-
no sinodale delle Chiese in Italia e 
così, mi sembra, si stia compiendo.

BergamoBrescia Capitale della 
Cultura. 
Il prossimo anno, 2023, sarà ca-
ratterizzato dall’attribuzione e re-
lativa programmazione di Berga-
moBrescia Capitale italiana della 
Cultura. Si tratta di una circostan-
za straordinaria, caratterizzata dal 
fatto che per la prima volta due 
città e due territori, sono uniti nel 
realizzare questo progetto, nor-
malmente assegnato ad un uni-
co soggetto. La programmazione 
e i criteri che l’hanno ispirata, ha 
coinvolto anche le due Diocesi, che 
hanno elaborato una proposta che 
rientrerà in quella complessiva. Sia 
per quanto riguarda le proposte generali, come 
pure per quelle di natura ecclesiale, ritengo que-
sta prospettiva meritevole di considerazione da 
parte di tutte le comunità, valorizzando anche le 
opportunità di natura ecclesiale che si creano a 
partire dalle sinergie tra le due diocesi.

CONCLUSIONI
La scelta di proporre una “lettera circolare” è 
frutto del desiderio di valorizzare la proposta 
e i contenuti del Cammino sinodale delle Chie-
se in Italia. I paragrafi che ho dedicato a questo 
Cammino, sono molto essenziali e rimandano 
agli strumenti e ai soggetti che ho indicato. Non 

dimentichiamo che si tratta del secondo anno 
della prima fase del Cammino. Quella narrati-
va. Seguirà poi quella sapienziale e infine quella 
profetica, che coinciderà con l’anno del Giubileo. 
Il Cammino sinodale offre la possibilità di rico-
noscere e valorizzare la varietà delle esperien-
ze pastorali in Italia e nella nostra Diocesi. Lo 
stupore alimentato da varietà e significatività 
assumerà i connotati evangelici nella misura in 

cui sarà caratterizzato dalla grande 
passione per l’unità. Non dimenti-
chiamo le parole di Papa Francesco 
in Evangelii Gaudium: “Quando ci 
fermiamo nella congiuntura con-
flittuale, perdiamo il senso dell’u-
nità profonda della realtà… l’unità 
è superiore al conflitto… Questo 
criterio evangelico ci ricorda che 
Cristo ha unificato tutto in Sé: cie-
lo e terra, Dio e uomo, tempo ed 
eternità, carne e spirito, persona e 
società. Il segno distintivo di que-
sta unità e riconciliazione di tutto 
in Sé è la pace. Cristo «è la nostra 
pace»… L’annuncio di pace non è 
quello di una pace negoziata, ma la 
convinzione che l’unità dello Spiri-
to armonizza tutte le diversità. …
La diversità è bella quando accetta 
di entrare costantemente in un pro-
cesso di riconciliazione…”.
Desidero terminare questa lettera 
circolare con un cordiale invito a 
tutti i giovani della nostra Dioce-
si: nel prossimo mese di agosto si 
terrà a Lisbona la Giornata Mon-
diale della Gioventù. Da quando 
San Giovanni Paolo II la istituì, la 
partecipazione dei giovani berga-
maschi è stata molto numerosa e si-

gnificativa. Ora, dopo la prova della pandemia, 
come segno di speranza per la nostra comunità 
e per i giovani del mondo intero, vi chiedo di 
prendere seriamente in considerazione la vostra 
partecipazione comunitaria e personale.
In questo tempo segnato dall’attesa di pace di 
tutta l’umanità, camminare insieme seguendo 
Gesù e il suo Vangelo, è una scelta profetica.
Buon Cammino

+Francesco
Bergamo, 26 agosto 2022

Solennità di Sant’Alessandro, patrono della città e 
della diocesi
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LETTERA DI APERTURA DEL 
PELLEGRINAGGIO PASTORALE

Il Vescovo Francesco sarà in visita anche alla nostra Parrocchia 
nel prossimo mese di Maggio

Care Sorelle e Fratelli,
si avvicina il tempo in cui il mio “pellegrinag-

gio pastorale” mi porterà ad incontrare la vostra 
comunità. Perché un “pellegrinaggio”, invece che 
la tradizionale visita pastorale? Le ragioni sono 
più di una. Non mi dispiace ripensare gli anni del 
mio servizio alla nostra Diocesi, come un pellegri-
naggio: per cinque volte ho incontrato le diverse 
realtà comunitarie che davano forma ai Vicariati 
locali. Sono stati incontri importanti e generati-
vi: proprio da questi è scaturita la riforma che ha 
dato vita alle Fraternità presbiterali e alle Comu-
nità Ecclesiali Territoriali. La quasi totalità delle 
parrocchie è stata meta del mio pellegrinare: cele-
brazioni, incontri, feste patronali, inaugurazioni, 
funerali di sacerdoti, istituzione di Unità pastorali 
… molte occasioni per una visita che, se inevita-
bilmente breve, non è stata insignificante. 

Ora, se il Signore mi dà salute, cominciano gli 
anni che porteranno alla conclusione del mio ser-
vizio diocesano: non riesco ad immaginare una 
visita pastorale con le caratteristiche di comple-
tezza che hanno caratterizzato quelle dei miei 
predecessori. Si tratta di qualcosa di più sempli-
ce ed essenziale, condizionato dal tempo limitato 
che mi è concesso. Inoltre, compiendosi nell’ulti-
ma parte di questo servizio, è prudente portare a 
sintesi alcuni percorsi che abbiamo incominciato, 
senza condizionare eccessivamente il ministero di 
chi mi succederà.

Questo pellegrinaggio avviene nel momento in 
cui siamo giunti a delineare tre “corsie” di un uni-
co percorso contrassegnato dall’esigenza pastora-
le di declinare e soprattutto coniugare fede e vita, 
vangelo e cultura, chiesa e mondo. Le “tre corsie” 
sono: le Comunità Ecclesiali Territoriali, le Frater-
nità Presbiterali e la Parrocchia fraterna, ospitale 
e prossima. 

Come ogni pellegrinaggio, la meta non è un 
luogo, ma un incontro, lì dove si manifestano e 
si possono riconoscere i segni del Regno di Dio e 
la presenza del Crocifisso Risorto che ci precede. 
Il pellegrinaggio diventa immagine della vita e di 
ciò che rivela il suo significato: l’incontro con il 

Signore, appunto, che diventa decisivo per la vita 
stessa. 

Dove stiamo andando, chiede il poeta e rispon-
de: “Stiamo tutti tornando a casa”. La casa è l’im-
magine dell’incontro. Dove ci si incontra nell’a-
more, lì c’è la nostra casa. La comunità cristiana, 
particolarmente nella forma della parrocchia, è la 
rappresentazione di questa esperienza: un incon-
tro che diventa casa.

La cura dell’incontro è quindi caratteristica di 
questa visita. Se la parrocchia si qualifica come 
possibilità di incontro, allora la cura di questa 
esperienza e la cura delle relazioni che ne scaturi-
scono è la “priorità” da perseguire insieme. Cura 
delle relazioni, diventa prendersi cura gli uni de-
gli altri. “Da questo vi riconosceranno …”.

La visita del Vescovo in forma di pellegrinaggio 
è dunque caratterizzata dall’esperienza dell’in-
contro: personale con i presbiteri, comunitario 
con gli organismi pastorali, con la comunità euca-
ristica, con un’esperienza “segno” rappresentati-
va della comunità parrocchiale.

L’orizzonte che caratterizza questo Pellegrinag-
gio pastorale è: “La parrocchia, fraterna, ospitale e 
prossima e il ministero presbiterale”. In questi anni 
abbiamo sentito insistente l’invito a dar nuova 
forma alla missione della parrocchia. Mi sono 
convinto che queste tre dimensioni possono rap-
presentare lo stile missionario della parrocchia. Si 
tratta dunque di individuare, far emergere, valo-
rizzare i tratti del volto della parrocchia che espri-
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mono queste caratteristiche e di declinarli con il 
servizio che il presbitero svolge nella comunità. 

In questi anni, abbiamo condiviso in maniera 
sempre più diffusa l’idea e l’immagine della par-
rocchia come comunità fraterna riconoscibile, a par-
tire dalla “cura delle relazioni” perseguita non 
solo dal Parroco nei confronti dei fedeli, ma da 
parte di tutti coloro che formano la Comunità. 

L’esperienza che alimenta e rappresenta nel 
modo più intenso e significativo la fraternità co-
munitaria è la celebrazione dell’Eucaristia. Insie-
me a questa, la condivisione della Parola e della 
fede nella preghiera. Infine l’esercizio quotidiano 
della carità fraterna, che frequentemente definisce 
l’appartenenza alla comunità anche di coloro che 
non partecipano all’Eucaristia. 

La fraternità, dunque, come espressione della 
comunione e dell’unità della Chiesa, nella varietà 
di vocazioni, carismi e ministeri (ascolto, consola-
zione, prossimità ...liturgia, catechesi, educazione 
…) 

D’altra parte, siamo altrettanto consapevoli 
che la Parrocchia non si riduce alla Comunità di 
coloro che la costituiscono, non è una “fraternità 
esclusiva”, ma per caratterizzazione evangelica, 
è aperta, accogliente, ospitale: è il luogo ordinario 
dell’‘inclusione’ nei confronti di chi si affaccia in 
tempi brevi o in determinate circostanze nella co-
munità per poi scomparire (nascita/battesimo dei 
figli, sacramenti dell’iniziazione cristiana dei figli, 
percorso di preparazione al matrimonio, malattia 
e morte, passaggi della vita, impegno educativo, 

ascolto e accompagnamento, accoglienza disagi 
diversi …) 

Un numero crescente di battezzati non frequen-
ta abitualmente l’Eucaristia, la catechesi e le atti-
vità della parrocchia e tanto meno se ne sente re-
sponsabile e protagonista; ma, grazie a Dio, questi 
stessi battezzati si affacciano, con gli atteggiamen-
ti, le attese e le esigenze più diverse, a quella che 
riconoscono ancora come la loro parrocchia. 

L’esercizio dell’ospitalità nei confronti di que-
sti battezzati e delle loro attese non è semplice e 
spesso è condizionato da “deformazioni” fasti-
diose che caratterizzano sia loro che coloro che ne 
vengono interpellati: basti pensare alla mentalità 
per cui la Parrocchia viene ridotta ad un’agenzia 
di servizi, da utilizzare gratuitamente, per poi la-
sciarla al suo destino e ad una successiva richiesta. 

Ma, come dicevo, si tratta di “deformazioni”: 
è la Comunità per prima che deve correggere le 
sue. Le circostanze e le occasioni più diverse nelle 
quali un battezzato, ma anche un non battezzato, 
bussa alla porta della Parrocchia, diventano occa-
sioni per sperimentarne l’ospitalità, capace di rap-
presentare quell’accoglienza evangelica che non 
teme di essere sfruttata o semplicemente usata. 

Le diverse forme di aggregazione che la parroc-
chia propone vanno in questa direzione, ma non 
possono essere lasciate solo alla logica aggregati-
va, che si misura con i numeri, gli incassi, le ri-
sposte a bisogni sociali, il successo dell’iniziativa. 
Sono le convinzioni che appartengono alla Comu-
nità fraterna a connotarne anche l’esercizio dell’o-
spitalità. 

D’altra parte, se la Comunità parrocchiale deve 
poter essere riconosciuta per la “cura delle rela-
zioni” di chi la forma, deve anche poter offrire 
un’ospitalità caratteristica, rispetto a quella di 
qualsiasi altra attività commerciale o di servizio 
pubblico, che pur persegue, anche professional-
mente, uno stile di accoglienza. 

Certamente tra le dimensioni che più rappre-
sentano l’ospitalità della Comunità parrocchiale 
vi sono: l’accompagnamento dei passaggi signi-
ficativi della vita, l’impegno educativo, l’ascolto 
e l’accompagnamento spirituale, il volontariato 
solidale e l’accoglienza dei poveri. 

La terza dimensione è rappresentata dalla pros-
simità. La Comunità parrocchiale non attende sol-
tanto chi bussa, per esercitare l’ospitalità, ma esce 
dalle esperienze che la caratterizzano per cercare, 
incontrare, aiutare e servire, facendosi prossima a 
chi è lontano, solo, abbandonato, fragile, povero, 
piccolo, insignificante, invisibile e indifferente. 
Un esercizio che è auspicabile possa essere condi-
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viso anche con altre realtà e persone, che non si ri-
conoscono nella comunità cristiana, sia in termini 
personali come in quelli istituzionali e associativi.

Il servizio del presbitero è fortemente coniugato 
con la vita della comunità, particolarmente nel-
la sua forma di parrocchia: non è l’unica forma 
del suo ministero, ma certamente quella che vie-
ne attesa e riconosciuta da tutto il popolo di Dio, 
anche dai più indifferenti. In questo senso, un’at-
tenzione particolare di questo pellegrinaggio sarà 
rivolta all’incontro personale con ogni presbitero, 
lì dove sta compiendo la sua opera. Sempre per 
questa ragione, il Vescovo parteciperà agli incon-
tri che la Fraternità presbiterale terrà nel periodo 
del Pellegrinaggio Pastorale alle Parrocchie della 
Fraternità stessa. 

Suggerisco di immaginarne quattro con queste 
caratteristiche: un’esperienza di preghiera, silen-
zio e meditazione; un incontro formativo su un 
tema pastorale individuato dalla fraternità stessa; 
un incontro in cui emergono le dinamiche relative 
alle collaborazioni interparrocchiali e alle inizia-
tive conseguenti; un incontro in forma di visita/
pellegrinaggio che contribuisca ad alimentare le 
relazioni fraterne. 

Alla luce di queste intenzioni, vi consegno una 
semplice scheda, sulla base della quale predispor-
re la relazione che presenterete al Vescovo, in oc-
casione dell’incontro con gli Organismi pastorali.

Mi permetto una raccomandazione: alla luce 
dell’essenzialità della visita, è necessario perse-
guire lo stesso criterio nel rappresentare attese, 
esigenze e proposte e nell’organizzazione della 
visita stessa. E’ assai opportuno che nell’indivi-
duazione delle risposte, si abbia presente il Libro 
del 37^Sinodo diocesano e le Lettere pastorali di 

questi anni.
Le caratteristiche che la parrocchia missiona-

ria rappresenta sono: la fraternità, l’ospitalità, la 
prossimità.
-	 Quali sono i criteri e le pratiche che attuano 

queste caratteristiche: quali le difficoltà e quali 
le possibilità.

-	 Quali sono le priorità e le caratteristiche del 
servizio del presbitero per una parrocchia con 
queste caratteristiche.

-	 Quali collaborazioni con altre parrocchie della 
Fraternità riteniamo utili in questa prospettiva.

-	 Quali collaborazioni con la Comunità Ecclesia-
le Territoriale, le istituzioni e le associazioni e 
in quali ambiti.

-	 Quali collaborazioni e ministeri sono necessari 
per perseguire queste caratteristiche

Per fare sintesi:
-	 Quali i punti di forza della parrocchia
-	 Quale i punti deboli
-	 Quale specifico della nostra parrocchia
-	 Quali priorità del ministero del prete

Care sorelle e fratelli,
attendo con desiderio il giorno dell’incontro 

con la vostra comunità, che, come ho già ricorda-
to, si articolerà in quattro momenti: l’incontro per-
sonale con i presbiteri, l’incontro con gli organi-
smi parrocchiali, l’incontro con un’iniziativa della 
parrocchia, la celebrazione comunitaria dell’Euca-
ristia. Non potrò estendere il mio pellegrinaggio, 
contenuto nel tempo, ad altri desiderabili incontri.

Sono consapevole che la prudenza necessaria 
per contenere la diffusione del contagio, condi-
zionerà la forma dei nostri incontri, ma anche che 
ne esalterà il significato e lo spirito con cui li vi-
vremo. 

Proprio a partire dalla indimenticabile e dolo-
rosa esperienza della violenza della pandemia, mi 
sono riproposto di aggiungere ai quattro momenti 
indicati, uno spazio per la preghiera del rosario. 
In quei giorni ho parlato di un “santuario di pre-
ghiera”, costruito non con le pietre, ma con l’infi-
nità di preghiere di tanti. La costruzione di questo 
santuario non si conclude mai. Proprio per questo 
desidero pregare con voi il santo rosario.

Già da ora, prepariamo il nostro incontro con 
la preghiera: sono certo che potremo raccoglierne 
così i frutti migliori.

Nell’attesa vi abbraccio e benedico.

+Francesco, vescovo
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“La preghiera è naturale perché nasce dalla vita” 
Quanto è facile credere che questa frase sia vera 
e sempre valida e quanto, allo stesso tempo, è 
difficile riuscire a metterla in pratica e crederci 
sempre per tutta la vita. La preghiera ha bisogno 
di essere educata e guidata durante tutto il suo 
percorso, ha bisogno di un metodo, di tempi e 
spazi giusti che la lascino libera di manifestar-
si e di essere vissuta. La preghiera è anche una 
fatica, ma una bella fatica, che purtroppo in certi 
momenti diventa un peso, un qualcosa che viene 
fatto senza comprenderne bene il motivo. Pos-
siamo paragonare la preghiera ad una monta-
gna da scalare e noi stessi a degli alpinisti; con il 
tempo e con l’esperienza l’alpinista è sempre più 
allenato e riesce con facilità a salire sulla mon-
tagna, la preghiera è fatica, ma con il giusto al-
lenamento e la giusta dedizione si può scalare la 
montagna e quando si raggiungerà la vetta tut-

ta quella fatica verrà dimenticata dalla vista che 
comparirà e verrà occupata dalla gioia.
Ognuno di noi ha un suo “non metodo” di pre-
gare, c’è chi predilige dei momenti di solitudine 
e silenzio per avvicinarsi e sentire a pieno il mo-
mento della preghiera, c’è chi invece preferisce 
una preghiera comunitaria, fatta di condivisione 
reciproca con l’altro e di momenti di riflessioni e 
racconti che arricchiscono vissuti con le persone 
più care . È difficile riuscire ad avere un metodo 
di preghiera corretto e “universale”, e probabil-
mente neanche esiste, il Signore ci ha insegnato 
il Padre Nostro e noi dobbiamo cercare di segui-
re i suoi insegnamenti con le possibilità che ab-
biamo e che ci sentiamo. La ricerca in vano  di un 
metodo spesso fa capolinea nel darci autonoma-
mente un metodo da seguire. Pregare quando 
la nostra anima sente la necessità di farlo e nel 
cercare spunti e stimoli dove ci viene spontaneo 
farlo; che siano in testi del Vangelo o passi della 
Bibbia, in quadri/dipinti, in persone che ci circon-
dano o nel volontariato. Tra le molteplici tipologie 
di preghiera la “preghiera per richiesta” è quella 
più facile e più spontanea, è quella preghiera che 
impariamo fin da piccoli e che poi ci accompa-
gna fino all’età adulta. È quella preghiera a cui 
attingiamo maggiormente quando ci vogliamo 
rivolgere al Signore nella speranza che lui ci stia 
ascoltando, con questa preghiera noi chiediamo 
spesso e volentieri delle Grazie per coloro che 
sono a noi più cari ma anche per situazioni più 
lontane da noi ma che in un certo qual modo ci 
toccano nel profondo e ci fanno riflettere e allo 
stesso tempo vacillare. 

“Camminare insieme, per servire la vita dove la vita accade”. A partire dal programma proposto dal 
Vescovo per la nostra Diocesi abbiamo chiesto ad alcune persone di condividere la propria rifles-
sione sul tema della preghiera come dimensione fondamentale della vita cristiana. 
Le tracce da cui partire per la riflessione sono state le seguenti domande:
Partendo dalla tua esperienza quali sono i motivi principali che spingono alla preghiera? Come è 
possibile educare non solo a “dire le preghiere” ma soprattutto a pregare? Come la preghiera può 
cambiare la vita? 

Hanno partecipato a questa riflessione: Marina Pighetti, Loredana Boschini, Ennio Bucci e Luca Al-
legrini. Beatrice ha ascoltato e redatto il testo conclusivo.

CHIEDETE E VI SARÀ DATO, CERCATE E 
TROVERETE, BUSSATE E VI SARÀ APERTO

La riflessione condivisa sulla preghiera
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Ognuno di noi non è sufficiente a se stesso, 
spesso ci troviamo smarriti, senza una strada 
da prendere, abbiamo ansia per il nostro futuro 
che è costituito da qualcosa che non sappiamo 
e non possiamo governare e questo ci spaven-
ta, ma noi dobbiamo credere che non siamo soli, 
abbiamo sempre qualcuno che è in nostro ascol-
to e che è pronto ad accoglierci in un abbraccio 
paziente e di conforto. La preghiera è un cammi-
no continuo in salita, una ricerca che non trova 
una fine, l’obiettivo costante è quello di portarci 
gioia, pace e serenità. È difficile ma è importante 
cercare di affidarsi e fidarsi della preghiera e del 
Signore. La preghiera ci guida verso una finestra 
che si affaccia non solo verso noi stessi ma an-
che verso gli altri e verso ciò che gli altri hanno 
da offrirci.
La nostra vita non sempre è fatta di gioie e mo-
menti felici, spesso inciampiamo in difficoltà e 
problemi, ma il modo per risolverli si nasconde 
proprio nella chiave di lettura dei problemi stes-
si, affidandoci alla preghiera il modo in cui li af-
frontiamo e li viviamo cambia. Probabilmente nel 
corso della nostra vita il nostro rapporto con la 
preghiera non è sempre stato costante e produt-
tivo, sicuramente ci saremo trovati ad affrontare 
dei periodi di aridità, di insicurezza e di sconforto 
nei confronti della preghiera. Non la vedevamo 
più come una gioia e una pace da raggiungere, 
ma anzi diventava un peso, una cosa inutile e no-
iosa che non ci portava nessuna soddisfazione 
e non colmava nessun bisogno che avevamo. È 
difficile educare qualcuno alla preghiera, se sia-
mo noi i primi a non avere un metodo da seguire 
e da insegnare, spesso quando educhiamo alla 
preghiera ci sembra di seminare ripetutamente, 
ma senza raccogliere nulla e dunque ci chiedia-
mo se stiamo educando nel modo corretto, se 
quello che stiamo cercando di trasmettere è la 
cosa giusta.
L’unico motivo per il quale preghiamo ed edu-
chiamo coloro che ci circondano a pregare è la 
fiducia; il credere che qualcuno dall’altra parte 
ci apra la porta alla quale noi stiamo bussando. 
Questa fiducia innata che abbiamo è alimenta-
ta dal ricordo che il Signore ha sempre aperto 
quella porta, ha sempre ascoltato le preghiere 
dei suoi figli e ha sempre dato loro quello di cui 
avevano bisogno. Dunque alla base degli svariati 
metodi di cui ognuno di noi si serve per prega-
re c’è e dovrebbe esserci sempre la fiducia in-
condizionata che abbiamo nel Signore e nel suo 
operato. Qualsiasi sia la chiamata che facciamo 

al Signore sappiamo che a lui arriverà, perché il 
Signore vede e provvede sempre.
E tu, dedichi parte del tuo tempo alla preghiera 
? Stai scalando la montagna che ti porta a rag-
giungere la vera gioia della preghiera? 
Ti fidi della porta alla quale stai bussando ? 

Signore è bello per noi essere qui 

Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bus-
sate e vi sarà aperto.
Nel Vangelo l’esortazione alla preghiera è un ri-
chiamo martellante, è come il filo conduttore di 
tutto il racconto della vicenda di Gesù. Perché 
dire “preghiera” è come dire il rapporto di comu-
nione con il Signore. 
Dire “preghiera” è come dire respiro.
Gesù, volendo educare i suoi discepoli alla pre-
ghiera, non solo offre loro l’esempio, facendo 
nascere nel loro cuore il desiderio di pregare: 
“Signore insegnaci a pregare”,  ma li conduce a 
vivere esperienze forti di preghiera. Come per 
esempio sul monte Tabor, affinché loro possano 
giungere ad esclamare: “Signore è bello per noi 
essere qui”. 
Se nella vita non abbiamo mai provato la gioia 
della preghiera, l’estasi della contemplazione, lo 
stupore per la luce che viene dal Signore, pur-
troppo la preghiera ci risulterà sempre un peso, 
una tassa da pagare, una cosa inutile e noiosa.
La preghiera è naturale perché nasce dalla vita. 
È naturale chiedere quando si ha bisogno. È na-
turale ringraziare quando si riceve. È naturale 
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lodare quando si è contenti. È naturale adorare 
quando si ama. 
Tuttavia la preghiera va educata. Occorre un 
metodo, bisogna trovare spazi e tempi giusti per 
pregare.
E sappiamo anche che la preghiera è una fatica. 
Non è sempre come sul Tabor. Star dietro a Gesù 
è impegnativo, ma è una bella fatica.   
Alla fine c’è una sola ragione per cui si prega: la 
fiducia. Non avrebbe senso bussare se non fos-
simo sostenuti dalla fiducia che oltre la porta c’è 
qualcuno che ci può aprire. Non ci sogneremmo 
mai di bussare ad una porta di una casa che sap-
piamo essere disabitata. 
La fiducia è alimentata dalla memoria che sem-
pre il Signore ha ascoltato la preghiera dei suoi 
figli e sempre dona loro ciò di cui hanno bisogno. 
Anche quando apparentemente sembra vero il 
contrario.  
Il Signore vede e provvede. Magari non provvede 
come ci aspettiamo noi. Ma sempre provvede. E 

se tarda a provvedere è solo perché vuole purifi-
care la nostra domanda e il nostro desiderio.
A me spesso succede di trovarmi in difficoltà, 
di non sapere che scelte fare, di non riuscire ad 
aiutare chi ha bisogno, di essere come Davide di 
fronte a Golia. Allora vado un po’ in chiesa, sto in 
silenzio o leggo il Vangelo e trovo una forza nuo-
va, trovo strade nuove, risposte incoraggianti.
Davvero la preghiera sostiene, risolve, illumi-
na, dissipa la paura e apre orizzonti inaspetta-
ti. Come dice san Paolo ai Corinti: «Per questo 
non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo 
esteriore si va disfacendo, quello interiore invece 
si rinnova di giorno in giorno».
Sforziamoci di pregare di più e meglio, dare tem-
po al Signore e alla cura dell’anima. Proviamo ad 
affidarci alla preghiera, lasciamoci condurre an-
che noi sul Tabor. Cerchiamo di non fare sempre 
di testa nostra e apriamoci con fiducia alla Prov-
videnza di Dio.

Don Roberto

«Grande è il mistero della fede». La Chiesa lo pro-
fessa nel Simbolo degli Apostoli (parte prima) e 
lo celebra nella liturgia sacramentale (parte se-
conda), affinché la vita dei fedeli sia conformata 
a Cristo nello Spirito Santo a gloria di Dio Padre 
(parte terza). Questo mistero richiede quindi che 
i fedeli credano in esso, lo celebrino e di esso vi-
vano in una relazione viva e personale con il Dio 
vivo e vero. Tale relazione è la preghiera.

CHE COS’E’ LA PREGHIERA?
Afferma Santa Teresa di Gesù Bambino: «Per me 
la preghiera è uno slancio del cuore, è un sem-
plice sguardo gettato verso il cielo, è un grido di 
riconoscenza e di amore nella prova come nella 
gioia ».

La preghiera come dono di Dio
«La preghiera è l’elevazione dell’anima a Dio o la 
domanda a Dio di beni convenienti» (San Gio-
vanni Damasceno).
Da dove partiamo pregando? Dall’altezza del 
nostro orgoglio e della nostra volontà o «dal pro-
fondo» (Sal 130,1) di un cuore umile e contrito? È 
colui che si umilia ad essere esaltato. L’umiltà è 

il fondamento della preghiera. «Nemmeno sap-
piamo che cosa sia conveniente domandare» 
(Rm 8,26). 
L’umiltà è la disposizione necessaria per ricevere 
gratuitamente il dono della preghiera: l’uomo è 
un mendicante di Dio.
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«Se tu conoscessi il dono di Dio!» (Gv 4,10). La 
meraviglia della preghiera si rivela proprio là, 
presso i pozzi dove andiamo a cercare la nostra 
acqua: là Cristo viene ad incontrare ogni esse-
re umano; egli ci cerca per primo ed è lui che ci 
chiede da bere. Gesù ha sete; la sua domanda 
sale dalle profondità di Dio che ci desidera. Che 
lo sappiamo o non lo sappiamo, la preghiera è 
l’incontro della sete di Dio con la nostra sete. Dio 
ha sete che noi abbiamo sete di lui.
«Tu gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato 
acqua viva» (Gv 4,10). La nostra preghiera di do-
manda è paradossalmente una risposta. Risposta 
al lamento del Dio vivente: «Essi hanno abbando-
nato me, sorgente d’acqua viva, per scavarsi ci-
sterne, cisterne screpolate» (Ger 2,13), risposta di 
fede alla promessa gratuita di salvezza, risposta 
d’amore alla sete del Figlio unigenito.

La preghiera come alleanza
Da dove viene la preghiera dell’uomo? Qualun-
que sia il linguaggio della preghiera (gesti e pa-
role), è tutto l’uomo che prega. Ma, per indicare 
il luogo dal quale sgorga la preghiera, le Scrit-
ture parlano talvolta dell’anima o dello spirito, 
più spesso del cuore (più di mille volte). È il cuo-
re che prega. Se esso è lontano da Dio, l’espres-
sione della preghiera è vana.
Il cuore è la dimora dove sto, dove abito (secondo 
l’espressione semitica o biblica: dove «discen-
do»). È il nostro centro nascosto, irraggiungibile 
dalla nostra ragione e dagli altri; solo lo Spirito di 
Dio può scrutarlo e conoscerlo. È il luogo della 
decisione, che sta nel più profondo delle nostre 
facoltà psichiche. È il luogo della verità, là dove 
scegliamo la vita o la morte. È il luogo dell’in-
contro, poiché, ad immagine di Dio, viviamo in 

relazione: è il luogo dell’alleanza.
La preghiera cristiana è una relazione di allean-
za tra Dio e l’uomo in Cristo. È azione di Dio e 
dell’uomo; sgorga dallo Spirito Santo e da noi, 
interamente rivolta al Padre, in unione con la vo-
lontà umana del Figlio di Dio fatto uomo.

La preghiera come comunione
Nella Nuova Alleanza la preghiera è la relazione 
vivente dei figli di Dio con il loro Padre infinita-
mente buono, con il Figlio suo Gesù Cristo e con 
lo Spirito Santo. La grazia del Regno è «l’unio-
ne della Santa Trinità tutta intera con lo spirito 
tutto intero». La vita di preghiera consiste quindi 
nell’essere abitualmente alla presenza del Dio 
tre volte Santo e in comunione con lui. Tale co-
munione di vita è sempre possibile, perché, me-
diante il Battesimo, siamo diventati un medesi-
mo essere con Cristo. La preghiera è cristiana in 
quanto è comunione con Cristo e si dilata nella 
Chiesa, che è il suo corpo. Le sue dimensioni 
sono quelle dell’amore di Cristo.

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica
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L’Angelus è un dipinto ad olio su tela di cm 55 x 
66 realizzato tra il 1857 ed il 1859 dal pittore Jean-
François Millet.È conservato al Musée d’Orsay di 
Parigi.
Il soggetto pittorico è composto da una cop-
pia di contadini che interrompono il lavoro al 
suono delle campane che annunciano l’Ange-
lus, mostrati nella loro devozione, intenti nella 
preghiera,che ricorda il saluto che l’angelo ri-
volge a Maria durante l’Annunciazione. Entram-
bi sono concentrati nell’orazione, imponendosi 
con la figura sulla superficie pittorica con fragile 
dolcezza. La scena riprende la chiesa di Chailly-
en-Bière, nei pressi di Barbizon e la campagna 
attigua.. Nel 1865, Millet racconta: “L’Angelus è 
un quadro che ho dipinto ricordando i tempi in 
cui lavoravamo nei campi e mia nonna, ogni vol-
ta che sentiva il rintocco della campana, ci face-
va smettere per recitare l’angelus in memoria dei 
poveri defunti”. All’origine di questo quadro, c’è 
dunque un ricordo d’infanzia e non la volontà di 
esaltare un qualsivoglia sentimento religioso.
Attraverso la raffigurazione di una scena sempli-
ce, l’artista si prefigge di illustrare i ritmi immuta-
bili che scandiscono la vita dei campi. In questo 
caso, l’interesse del pittore è rivolto al tempo del-
la pausa, del riposo.
Isolata in primo piano, in mezzo ad una immensa 
e deserta pianura, questa coppia di contadini as-
sume un aspetto monumentale, malgrado le di-
mensioni ridotte della tela. I loro visi sono lasciati 
in ombra, mentre una luce sottolinea i gesti e gli 
atteggiamenti. La tela esprime così un profondo 
sentimento di raccoglimento e Millet, superato il 
semplice aneddoto, aspira all’archetipo.
Il dipinto è di una semplicità sconcertante: i due 
personaggi resi con fare sintetico e con propor-
zioni monumentali, statici, immobili come i poveri 
attrezzi da lavoro che li circondano (un rastrello, 
una cesta, una carriola) dominano sull’immenso 
sconfinato paesaggio.
Quest’ultimo elemento è sempre presente nei 
quadri di Millet il quale, come gli artisti della co-
siddetta Scuola di Barbizon, con cui era in con-
tatto, aveva frequentato la foresta di Fontaine-
bleau per dipingere la natura dal vero.
Millet esprime nei suoi dipinti la nostalgia per 
l’antica moralità di un mondo rurale che vedeva 

declinare, in seguito alla migrazione di molti con-
tadini verso le città che stavano diventando  in-
dustrializzate.
Commissionato da un ricco americano, Thomas 
G. Appleton, e completato durante l’estate del 
1857, Millet aggiunse un campanile e cambiò il 
titolo iniziale dell’opera, “Preghiera per il raccolto 
di patate” con l’”Angelus”. Esposto per la prima 
volta al pubblico nel 1865.
Alla morte di Millet, dieci anni dopo, si scatenò 
una guerra di offerte tra Francia e Stati Uniti, che 
terminò alcuni anni dopo con un prezzo di 800 
000 franchi in oro.
La differenza tra il valore apparente del dipinto 
e lo stato di povertà in cui versava la famiglia 
dell’artista fu un elemento che diede impulso 
all’invenzione del diritto di successione, volta a 
compensare gli artisti o i loro eredi, ogni volta 
che un’opera viene rivenduta.
L’Angelus è stato frequentemente riprodotto su 
diversi oggetti e supporti e copiato e reinterpre-
ato da altri artisti nel XIX e XX secolo. Salvador 
Dalí, in particolare, era talmente affascinato da 
questo lavoro da consacrare ad esso un intero li-
bro intitolato Il tragico mito dell’Angelus di Millet. 
Nel 1938 Dalí scrisse che i contadini del quadro 
non erano semplicemente in preghiera per l’An-
gelus, bensì erano raccolti davanti ad una pic-
cola bara. Nel 1963 Dalí chiese ed ottenne un’a-
nalisi ai raggi X dell’opera presso il Louvre, da 
cui emerse che in primo piano era effettivamente 
nascosta la bara di un bambino.

L’ANGELUS DI MILLET
La preghiera nell’arte
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IL SORRISO E LA TENEREZZA DELLE 
SORELLE SERVE DI MARIA ADDOLORATA

Il 15 Settembre abbiamo celebrato la Festa della comunità delle suore indiane

Nella memoria di Maria Madre Addolo-
rata abbiamo condiviso la preghiera e la 
gratitudine per la Comunità delle Serve 

di Maria Addolorata che da sempre sono presen-
ti nella Casa Accoglienza Anziani san Giuseppe.
La memoria dell’Addolorata, nel calendario li-
turgico, si pone all’indomani della festa dell’E-
saltazione della Croce. La vicinanza di questi 
due giorni pongono all’attenzione dei cristiani la 
domanda sul senso della sofferenza ma soprat-
tutto la risposta che viene dal Signore.
Guardiamo a Maria Addolorata per contem-
plare in Lei la virtù della compassione. Ai piedi 
della croce la Madonna ha patito insieme al Fi-
glio crocifisso, ha condiviso con Lui l’amore per 
l’umanità. La compassione è la forza che tiene 
viva la speranza che la morte non ha vinto, che il 
corpo morto di Gesù sta preparando una nuova 
esplosione di vita nella Pasqua. 
Con questi pensieri e sentimenti abbiamo cele-
brato la festa con le nostre sorelle Serve di Ma-
ria Addolorata. Questa preziosa comunità, pre-
sente fin dai primi passi della Casa Accoglienza 
Anziani, per volere di don Antonio Zucchelli, 
è una chiara testimonianza della compassione. 
Quattro sorelle che garantiscono non solo l’atti-
vità lavorativa ma che vivono per vocazione la 
vicinanza agli anziani e agli ammalati, e lo fanno 
sempre con il sorriso sulle labbra, con la dolcez-
za delle parole e la tenerezza delle carezze.
Nella Messa abbiamo espresso la nostra gratitu-
dine per la loro presenza e la loro opera ed ab-
biamo pregato per loro perché nella fedeltà alla 
loro vocazione possano continuare a vivere con 
gioia il loro servizio.
Il momento più toccante è quando, dopo la pre-
ghiera del Padre Nostro, le sorelle hanno rinno-
vato la loro professione religiosa. Prostrate in 
ginocchio davanti al Signore presente nell’Euca-
restia, hanno ridonato la loro libertà nelle mani 
del Signore e affidato la loro vita alla sua volon-
tà. Pronunciando i loro nomi hanno quindi ri-
promesso la loro fedeltà.
Al termine della Messa un’ospite, in rappre-
sentanza di tutte le persone che abitano la Casa 

Accoglienza Anziani, a nome dei parenti, della 
direzione, dei volontari, di tutto il personale e 
della Parrocchia, ha fatto dono alle suore di un 
messaggio di ringraziamento.
Il Signore accompagni le nostre suore con la sua 
benedizione e la Madonna Addolorata infonda 
nel loro cuore la compassione per ogni forma di 
fragilità.

Don Roberto 
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IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
Una riflessione di don Agostino

A don Roberto, Belotti, ai collaboratori, fe-
deli e componenti della parrocchia di S. 
Giuseppe in Dalmine, un saluto da par-

te mia per questa possibilità che mi state dando 
per condividere una esperienza pastorale in una 
realtà tutta diversa dal punto di vista sociale, 
culturale, antropologico  ed ecclesiale. Ho gran-
de fiducia e credo fermamente che con il vostro 
aiuto e la grazia del Signore in particolare, riu-
sciremo a rendere insieme questa esperienza 
straripante di positività, di fede, di carità,  ma 
soprattutto ricca di scambio vicendevole di tante 
cose belle. 
Le tre parabole incontrate nel vangelo della XXI-
Va Domenica, quella della pecorella smarita, 
della dragma perduta cosi che quella del Figlio 
prodigo hanno spinto il parroco don Roberto 
di sollecitare da parte mia un piccolo pensiero 
sul sacramento della riconciliazione, dato che 
in questi due mesi della mia permanenza a Dal-
mine, dedico tre a quattro ore al giorno  per le 
confessioni.   
Di che cosa si tratta in questo articolo? La grande 
sfida è di parlare del sacramento della riconcilia-
zione come già evidenziato, tentare in un conte-
sto di crisi di fede, dei sacramenti, di suggerire 
e convincere i lettori parrocchiani che il sacra-
mento della Riconciliazione continua ad essere 
un vincolo sacro di cui abbiamo bisogno per es-
sere noi stessi, per riscoprire la nostra identità 
e la nostra autenticità cristiane. Per ciò abbiamo 
bisogno dell’abbraccio della Misericordia del 
Padre, abbiamo bisogno di qualcuno che può 
cancellare i nostri peccati e restituirci tanta pace, 
tanta serenità ed una discreta felicità che rimane 
una goccia di gioia in questo mondo ma che na-
sconde un  vero tzunami di felicità quando verrà 
l’incontro finale con il Signore. 
Non ho la pretesa qui di presentare il sacramento 
della riconciliazione  dal punto di vista teologico 
nè liturgico nemmeno spirituale. A prescindere 
da quello, il mio desiderio è di comunicare una 
mia lettura personale di questa realtà, tentare di 
mettere in risalto la sua grandezza e la sua ne-
cessità nella vita di ogni giorno.
Parlare della riconciliazione vuol dire entrare in 

una sfera, in una dimensione del regno di Dio, 
strutturato saggiamente della Santa chiesa sul-
la guida dello Spirito santo. Il sacramento della  
riconciliazione non è destinato ai giusti, è piut-
tosto un dono fatto ai peccatori, a coloro che 
sanno di sbagliare e che vogliono lavare le loro 
vesti nel fiume della misericordia divina. Chi si 
confessa segue un percorso che lo porta  verso 
un universo interiore nuovo, un itinerario in cui 
alla fine si riscalda alla fiamma dell’amore divi-
no che palpita nel centro del suo cuore.
Confessarsi è un mistero, una verità di chi sa di 
essere sceso in basso e nello stesso momento la 
remissione dei peccati lo solleva, lo innalza e per 
lo più  gli dà le ali della grazia per spiccare il 
volo verso gli alti piani della santità.
Il momento della riconciliazione è quello spazio 
in cui, colui che è  l’Alfa e l’Omega ci aspetta 
solennemente, da medico dei corpi e delle ani-
me, per ripristinare quello che abbiamo guastato 
e distrutto con le nostre bravate.  Egli riordina 
ogni cosa, riporta l’armonia e la pace,  riaccende 
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la luce dentro di noi, e ci dà lo Spirito Santo con 
la sua sapienza  per aiutarci a testimoniare nel 
mondo di tanti tesori che Dio ci elargisce ma in 
modo particolare il suo Santo perdono. 
La confessione è dunque un incontro con la san-
tissima Trinità, un incontro con il Padre Miseri-
cordioso, un Incontro con Cristo Buon Pastore 
e Agnello di Dio che toglie i nostri peccati, un 
incontro con lo Spirito Santo, Potenza e Amore 
divino che ci modella e ci configura di nuovo a 
Cristo nostro Archetipo.
La confessione è anche un incontro bipolare, un 
incontro del sacerdote con il penitente, e un in-
contro del peccatore con il ministro. Tale istante  
richiede tanta attenzione, tante tenerezza, tanta 
disponibilità, tanta pazienza e tanta delicatezza 
e un grande discernimento per un buon esito 
dell’incontro. Alla luce di tutte quelle esigen-
ze, la confessione diventa lo spazio sacro-santo 
in cui si cerca lentamente di tessere ambedue 
la capacità di ascolto e di dialogo. Il ministro è 
chiamato a mettere il penitente al suo agio, il 
penitente da parte sua deve assumere un atteg-
giamento di umiltà per lasciarsi consigliare  dal 
sacerdote. 
Per quanto riguarda la mia presenza durante 
il mese di Luglio e di Agosto al confessionale, 
non siamo in un santuario ma in una comunità 
parrocchiale. Non si può parlare di affluenza ma 
non si può neanche lamentarsi  più di tanto per-
ché ogni giorno c’è sempre  qualcuno che si ac-
costa alla confessione. Alla fine ci si rende conto 
che non siamo noi a chiamare un penitente ma è 
il Signore che lo manda davanti al ministro per  
affidare la sua vita al ministro fino a commuove-

re lo stesso pastore.
La confessione non è une pratica di massa ma 
in quelle poche confessioni, possiamo dire che ci 
sono ancora dei testimoni di questo sacramento 
tra i cristiani.
Ma perché il sacramento della riconciliazione 
stenta a decollare e fiorire nella vita dei nostri 
fedeli? Ci saranno tanti motivi che sono alla base 
dell’allontanamento dei cristiani: la perdita del 
senso del peccato, la stitichezza della fede, il re-
lativismo, il distacco e la perdita del significato 
dell’Eucaristia , il secolarismo dilagante, la man-
canza dei modelli da parte di noi adulti, non aiu-
tano l’uomo di oggi a vivere pienamente la fede 
cristiana e l’esperienza della riconciliazione con 
il Signore. Di tutti quelle cause che ostacolano 
la percezione giusta del valore della confessione, 
c’è la sindrome  di chi pensa che andare a con-
fessarsi significa mettere la propria vita davanti 
ad un’altra persona estranea  anche se fosse il sa-
cerdote. Questo pensiero ci lascia pensare che c’è 
una frangia dei fedeli che riconoscono di essere 
peccatori ma preferiscono cavalcare la dimensio-
ne della mediazione umana e sacerdotale.  
Ai fedeli che resistono e non vogliono decider-
si, dico solamente che la confessione non è un 
tribunale, nè una seduta con lo psicologo, al 
confessionale vi aspetta Cristo nella persona del 
sacerdote. Non rimandate sempre quello che po-
tete fare oggi per la vostra guarigione spirituale. 
Tutti noi abbiamo bisogno questo sacramento 
per dare una freschezza alla nostra vita cristiana 
ed inserirsi meglio nel tessuto della nostra co-
munità parrocchiale cosi che nella macro società. 

Don Agostino
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LA FESTA DELL’ORATORIO
Una grande grazie ai volontari e a tutti coloro che hanno partecipato 
nelle edizioni di Giugno e di Settembre
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CORPUS DOMINI

Stasera qualcuno ha scoperto questa pre-
ghiera particolare che si chiama “proces-
sione” eucaristica; si procede, si cammina 

insieme. 
Innanzitutto insieme con Lui, con Gesù. 
Io ho fatto un po’ di fatica a portare Gesù, nel 
nostro cammino, ma l’ho fatta perché ho cercato 
di tenere alto l’ostensorio, che è quel contenitore 
di vetro, circondato da tanti raggi dorati, fatto 
apposta trasparente perché dentro si possa ve-
dere il corpo di Gesù. 
Infatti, un po’ come nella vita, ci capita di cam-
minare con Lui, ma di dimenticare di essere con 
Lui. Camminiamo come se fossimo da soli, cam-
miniamo guardandoci attorno distratti, cammi-
niamo perché siamo portati e spinti, in un certo 
senso, dal cammino degli altri… 
Per questo ho alzato l’ostensorio, perché si ve-
desse, perché anche chi ci vedeva passare, po-
tesse capire che camminavamo non da soli. Lo 
abbiamo portato con noi, perché Lui si è messo 
nelle nostre mani, ma forse un po’ è Lui che ha 
portato noi.

Camminare con Lui, o meglio sarebbe, cammi-
nare dietro a Lui, come nel Vangelo fanno tutti i 
discepoli, quasi sempre… 
Camminare ci ha ricordato che il nostro lega-
me con Gesù non si esaurisce nel fare una cosa, 
nell’aprire la bocca e dire Amen, quando alla 
messa ci mettiamo in fila per ricevere il corpo 
di Gesù.
A “fare la Comunione” tutto sommato si fa alla 
svelta. Ma “fare comunione” davvero con Lui, 
portarlo nella nostra vita, al punto di fare del 
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nostro corpo, il suo corpo, questo è un 
cammino da fare. Un po’ come stasera.
Abbiamo camminato insieme anche 
tra di noi, perché Gesù ci raccoglie, 
di fa stare vicini, come chi condivide 
lo stesso pane, come chi ha una stessa 
meta. Non possiamo ricevere il corpo 
di Gesù pensando che questo non ci 
impegni ad essere un po’ più fratelli 
tra di noi. 
E poi abbiamo camminato con Gesù 
per le nostre strade, quelle che per-
corriamo di solito per andare a scuola, 
per andare in un negozio o per andare 
a giocare all’Oratorio. Il nostro legame 
con Gesù non è una cosa che avviene 
solo in chiesa, alla Messa, ma nell’in-
contro con gli altri, nel fare le cose più 
quotidiane. 
E allora è bello pensare, come diceva 
S. Madre Teresa di Calcutta, questa 
suora che ha speso la sua vita per i più 
poveri, ai bordi delle strade di quella 
grande città indiana, che quando “fac-
ciamo la Comunione” con Gesù, sia-
mo noi a diventare il suo ostensorio, 
e che è la nostra vita che deve essere 
capace di portare Gesù a tutti, anche a 
chi non lo conosce.
Buon cammino a tutti, con Gesù, sem-
pre!

don Diego Nodari
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SEGUIMI!

In un contesto di festa abbiamo celebrato 
presso la Casa Accoglienza Anziani il cin-
quantesimo anniversario di ordinazione sa-

cerdotale di don Giacomo Paratico. 

Sabato 25 Giugno, circondato dalle persone che 
gli vogliono bene don Giacomo ha ringraziato 
il Signore per il dono del suo ministero sacer-
dotale.

Nel Vangelo della Domenica Gesù ha rivolto a 
più persone lo stesso imperativo: “seguimi!”. 
Don Giacomo ha risposto affermativamente a 
questo invito con il dono della sua vita. È stato 
ordinato sacerdote il 29 Giugno del 1972, Festa 
dei Santi Apostoli Pietro e Paolo.

Nella riflessione abbiamo condiviso un pensie-
ro del Cardinal Lercaro che nel suo cinquante-
simo di sacerdozio aveva scritto: “Compiere 
cinquant’anni di Sacerdozio è bello; ché anche 
il tramonto, come l’autunno, ha la sua bellezza: 

pacata, matura bellezza, che non ha impeti, né 
bagliori; ma, pur se non manca di un senso di 
mestizia, è serena e, se appesantita dalla stan-
chezza d’una giornata faticosa, è confortata dal-
la speranza dei frutti. Purché al tramonto succe-
da l’alba e il chiudersi della giornata preluda ad 
un altro mattino: se il tramonto non avesse spe-
ranza, se fosse soltanto l’inoltrarsi inesorabile 
nel buio di una notte misteriosa, troppo sconso-
lato sarebbe: sarebbe, dirò anzi, disperato... Ma 
il tramonto del cristiano al di là del mistero della 
vita che fugge è la certezza della vita eterna. C’è 
l’alba di una giornata che non conoscerà sera!”

L’augurio per don Giacomo e per tutti gli ospiti 
della Casa Accoglienza Anziani è proprio di vi-
vere con questo sentimento il momento promet-
tente del tramonto.
Al termine della Messa la festa per don Giaco-
mo è proseguita con un rinfresco con tutte le 
persone legate a don Giacomo.

La Festa del 50° Anniversario sacerdotale di don Giacomo Paratico
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IL RICORDO DEL BOMBARDAMENTO

È la prima volta che parteci-
po a questo avvenimento 
in memoria di tanti amici,  

parenti e concittadini morti nel 
bombardamento di 78 anni fa 
qui nello stabilimento della Dal-
mine: un dolore terribile che ha 
cambiato la vita di chi ogni gior-
no aspettava il papà, il figlio, il 
collega tornare stanco dal lavo-
ro e che in quel 6 luglio del ’44 
non è più tornato a casa.

Duecento settant’otto non tor-
narono a casa e si sono trovati 
davanti allo sguardo pieno di 
dolore di un Dio che aveva già 
provato nel suo cuore lo stesso 
dolore quando altri uomini hanno ucciso il Suo 
Figlio Unico, l’Amato.

Ci siamo riuniti per “fare memoria” obbeden-
do con fede a Colui che ha vinto la pazzia del-
la violenza, della guerra, il male che ancora ci 
circonda e che tenta distruggere chi prega e chi 
crede non alle vittorie ottenute con le guerre ma 
alla vittoria di chi ha abbraccio la croce ed ha 
vinto ,dopo tre giorni, la morte, risuscitando se-
condo le scritture, che anche oggi ci parlano e 
insegnano a cercare la Verità che ci fa tutti liberi 
dal male.

E’ l’amore che ha vinto il dolore, è la Sua risur-
rezione che ha trasformato la croce, strumento 
dell’ umiliazione più disumana nel segno della 
vittoria sul male, sulla pazzia di chi crede anco-
ra oggi che gli altri sono “nemici” da battere e 
distruggere, invece la ricostruzione dei rapporti 
ci fa scoprire la bellezza della vita.

Io con altri quattro fratelli miei siamo nati dopo que-
sta tragedia del 6 luglio per un gesto semplice di so-
lidarietà e amicizia del nostro papà Giacomo con un 
collega che si sarebbe sposato appunto il 6 luglio, di 
sera ed ha chiesto al nostro papà se accettava di fare 
il cambio di turno e così dopo il bombardamento cor-
rendo in fabbrica per aiutare i compagni ha trovato 

il collega con la tuta del lavoro 
morto sul tornio dove anche mio 
papà avrebbe dovuto stare in 
quel mattino.

Mio papà ci portava al cimitero 
per farci conoscere questo suo 
amico e collega che era morto al 
suo posto e così abbiamo capito 
ancora di più cosa vuol dire “ fate 
questo in memoria di Me”. Gesù, 
volontariamente, si è sostituito a 
tutti noi per donarci una vita che 
non muore, che gli uomini con le 
loro ideologie e pratiche violente 
vogliono cancellare.

Ma noi, nel momento della no-
stra celebrazione davanti alla fabbrica che continua 
a funzionare  permettendo  a tante famiglie di vivere 
con dignità e con amore alle loro famiglie, siamo ri-
masti in silenzio quando alle 11 e 2 minuti la sirena 
ha cominciato a suonare per un minuto “intermina-
bile”: nel nostro silenzio ricco di memoria abbiamo 
ascoltato quel “grido” di dolore, di speranza, di vita 
e abbiamo ripreso a respirare, pregare, a ringraziare 
il Signore per diventare nel mondo operatori di pace, 
di solidarietà.

Siamo tutti chiamati a vivere questa missione, perché 
Lui, Cristo, ci ha preceduti sia nell’ amore, come nella 
croce, ma anche e soprattutto nella Vittoria: il Bene 
ha vinto il Male, la Vita ha vinto la Morte,

Mons. Giuliano Frigeni 

Il Vescovo Giuliano Frigeni ha presieduto la concelebrazione del 6 luglio 2022
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Una testimonianza
Ho il piacere di essere qui con mia nonna Mina 
per parlare del giorno in cui ha capito cosa 
stesse succedendo durante la II Guerra Mon-
diale.

IRENE: Nonna ti andrebbe di raccontarmi 
come è stato quel giorno per te?

NONNA: Quella mattina insieme a mia sorel-
la Lina siamo andate ai “ Bagni di Sole” l’ex 
centro ricreativo per i bambini di Dalmine, 
era una normale giornata d’estate e quindi 
insieme a mia sorella stavamo giocando nel 
giardino del centro ricreativo quando ad una 
tratto mia sorella si è fatta seria in volto. Mi 
giro verso la direzione in cui stava guardando 
e noto due aerei, poi tre e sempre di più che si 
stavano avvicinando a noi molto rapidamen-
te, facendosi sempre più bassi, fino a quando 
uno ha sganciato una bomba. A quel punto la 
suora che era lì per controllarci urla a tutti noi 
di correre nello scantinato del centro per ripa-
rarci. Appena scesi nello scantinato essendo io 
e mia sorella le più grandi (mia nonna all’e-
poca aveva 10 anni mentre sua sorella 13) ci 
siamo prese cura dei bambini più piccoli che 
spaventati, dal suono delle bombe che si ab-
battevano sulle nostre case, piangevano e chie-
devano della mamma. Siamo stati là sotto per 
circa un’ora e mezza fino a quando la suora ha 
detto a me e mia sorella che potevamo tornare 
a casa da sole dato che eravamo grandi; la suo-
ra ci aveva detto che non era successo nulla 
di che e che avevano solamente bombardato 
l’acciaieria.

Quando siamo uscite dal centro non riusciva-
mo a credere ai nostri occhi: la città che era-
vamo abituate a vedere era stata devastata, 
detriti ovunque, non sapevamo davvero dove 
mettere i piedi per non farci del male.

IRENE: Nonna, ma l’allarme antiaereo non ha 
mai suonato?

NONNA: No, ancora oggi è un mistero. Se 
fosse suonato probabilmente tutti morti (per 
l’esattezza 278 morti e circa 800 feriti) che ci 
sono stati si sarebbero salvati. 

IRENE: Nonna, quando siete uscite cosa avete 
fatto?
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NONNA: Appena uscite non sapevamo cosa 
fare, quindi con molta calma e cautela ci siamo 
incamminate verso casa (Mariano). Quando sia-
mo uscite dal cancello abbiamo iniziato a vedere 
un fiume di gente che correva con i feriti verso 
l’infermeria dello stabilimento in cerca di aiuto; 
ho impresso il ricordo di una moglie che por-
tava nella carriola suo marito morto carboniz-
zato verso l’infermeria nella vana speranza che 
si potesse fare qualcosa; ricordo anche di perso-
ne che venivano portato su delle sedie perché 
di meglio non c’era, persone a cui mancavano 
gambe, braccia, con le facce sfigurate. Quello 
che ho visto in quegli attimi non auguro a nes-
suno di vederlo, quel giorno ho capito che cosa 
stava succedendo davvero e quali erano le con-
seguenze più devastanti della guerra che dila-
niava il nostro paese e non solo.

Mentre tornavamo a casa non sapevamo se i no-
stri genitori e nostro fratello erano ancora vivi o 
se erano rimasti uccisi durante il bombardamen-
to, poi all’improvviso abbiamo visto un uomo in 
lontananza che correva verso di noi; quando ci 
siamo rese conto che era nostro padre abbiamo 
iniziato a correre verso di lui in lacrime di gio-
ia. Ci ha portate a casa (mia nonna viveva in un 
casolare isolato nella campagna di Mariano) e 
quando siamo arrivate non riuscivo a credere ai 
miei occhi, sul prato di casa mia c’era una diste-
sa di uomini, donne e bambini feriti o morenti e 

mia mamma e tutti i miei vicini di casa che fa-
cevano di tutto per aiutarli e salvarli. Nell’altra 
parte del giardino c’erano i morti, i pochi che 
si erano riusciti a tirare fuori dalle case ormai 
distrutte.

IRENE: C’era qualcuno che conoscevi?

NONNA: Purtroppo si, molte delle persone am-
massate lì erano persone che conoscevo, miei 
compagni di scuola, cugini… Per il resto della 
giornata ho aiutato le persone ferite che c’erano 
nel mio giardino. Quella notte nessuno di noi 
riuscì a dormire, in parte per i continui lamen-
ti dei feriti e dall’altra per la paura di un altro 
attacco. Non mi dimenticherò mai quel giorno e 
non smetterò mai di raccontarti come è andata.

Mia nonna ha ormai 88 anni e la memoria ogni 
tanto gioca brutti scherzi, ma ogni volta che 
mi racconta di questa giornata, me la descrive 
nei minimi dettagli. Sono passati davvero tanti 
anni, ma ogni volta mia nonna si emoziona nel 
ricordare di questa brutta giornata che sembra-
va durasse in eternità. Non ho foto scattate dai 
miei parenti quel giorno perché non potevano 
permettersi una fotocamera, quindi ne ho messe 
alcune perse dal web.

Irene Cuzzolin
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BATTICUORE

Non vedevamo l’ora di iniziare e adesso 
dobbiamo dire che finisce sempre trop-
po presto. Ogni estate è sempre così: il 

CRE è un mese di energia pura che coinvolge 
tantissime persone. Il parroco, i coordinatori, i 
collaboratori adulti, gli adolescenti e soprattut-
to i veri protagonisti, i bambini e i ragazzi. La 
preparazione inizia a febbraio con i coordinato-
ri per gli aspetti organizzativi, ad aprile con gli 
adolescenti per la formazione.  
Le cinque settimane del CRE rappresentano 
non solo un servizio per le famiglie che si fida-
no dell’Oratorio e lasciano per tutta la giornata 
i loro figli, ma è anzitutto un’esperienza vera di 
comunità e perciò una palestra nella quale eser-
citarsi per la propria crescita.
Il tema del CRE 2022 è stata la storia del Mago di 
Oz e l’obiettivo generale per tutti è stato il viag-
gio interiore nel mondo delle emozioni.
Il progetto del CRE ci è stato presentato con 
queste parole: “Le emozioni arrivano da fuori, 
da un altro, da un’esperienza con gli altri, ma si 
provano dentro. Ci scopriamo passivi e impo-
tenti al loro irrompere; è come in quel famoso 
detto: “Al cuor non si comanda!”. Tutto comin-
cia così con qualcosa o qualcuno che ti raggiun-
ge, ti colpisce, ti provoca. Tutto accade all’im-
provviso e non possiamo farci niente. Il corpo 
non resiste, qualcosa esplode dal centro del pet-
to”.
Quante emozioni al CRE. Per tutti. L’emozione 
è un’infiammazione dell’anima. È una accensio-
ne, un movimento, una sensazione improvvisa, 
immediata, intensa. Generalmente non è dure-
vole, va e viene. Ci sono emozioni belle, piace-
voli e ci sono emozioni brutte, sgradevoli.
Il “batticuore” è l’emozione che proviamo quan-
do siamo insieme, quando cerchiamo di costrui-
re qualcosa di bello, quando ci scopriamo fratel-
li e figli. Poi però le emozioni finiscono perché 
non si può vivere sempre con il batticuore. Il 
sottotitolo del CRE è un versetto del salmo 16 e 
dice: “Gioia piena alla tua presenza”. Questa è 
l’emozione più bella: la partenza della fede, che 
non è un’emozione ma ha bisogno anche delle 
emozioni per accendersi. 

Ogni giorno i ragazzi sono stati invitati a vive-
re un momento di preghiera e di riflessione. La 
colonna sonora è stato il canto “Accanto a Te” e 
il ritornello, cantato a squarciagola è una bellis-
sima preghiera: 
Come una brezza che scuote e spettina un fiore
o lo accarezza ma senza fare rumore. 
Tu che hai messo più gioia nel cuore che nel sole tutto 
il suo calore
io che ti cerco io senza parole io voglio restare qui 
accanto a te.
Al termine del CRE voglio ringraziare il Signore 
per tutte le emozioni che abbiamo condiviso e 
chiedere a Lui che quanto si è acceso possa con-
tinuare ad ardere. 
Voglio anche chiedere perdono al Signore per-
ché quando si è in tanti e si sta insieme succede 
spesso che molte cose avremmo potuto viverle e 
gestirle meglio.
Una cosa è certa: abbiamo scritto un’altra pagi-
na bella del libro della nostra comunità e questo 
ci lascia il desiderio di continuare a scriverne 
tante altre. 
Permettetemi una sottolineatura: gli adolescenti. 
È semplicemente sorprendente come un nutrito 
gruppo di animatori abbia un’energia così gran-
de: potrebbero rimanere a casa a bighellonare 
o stare in giro a zonzo e invece si dispongono 
ogni giorno a sopportare le indicazioni dei coor-
dinatori, la fatica del caldo e le esigenze dei più 
piccoli e senza staccare dalla mattina alla sera 
si spendono senza misura. Cosa li rende dispo-

CRE 2022
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nibili e felici di essere animatori? Certo la forza 
del gruppo, certo il sentirsi utili, responsabili, il 
sapere che c’è chi si fida di loro e che li apprezza. 
Fatto sta che al CRE sono belli da vedere, lì pare 
che sappiano tirar fuori davvero il meglio di se.

Don Roberto

Per parlare di CRE potremmo dire tante cose, 
raccontare tanti aneddoti, ricordare tanti volti 
ed elencare tanti nomi, potremmo dire cose che 
ci vengono dall’esperienza di tanti anni, scene 
recentissime e ricordi dolci che come fotogram-
mi della memoria sempre ci fanno battere il 
cuore, voci e volti che ormai abbiamo imparato 
a conoscere e anche senza volerlo ci fanno na-
scere in viso un sorriso, eppure non sarebbero 
sufficienti a riassumere in poche righe le emo-
zioni delle cinque settimane intense che stasera 
si concludono. 

Quest’anno scrivere in questo pensiero qualco-
sa che non fosse già stato detto risulta un po’ 
difficile: forse perché nel CRE gli ingredienti di 
partenza sono sempre quelli che conosciamo 
bene; e allora ciò che ci permette di vivere que-
sta esperienza sempre con rinnovato entusia-
smo è la capacità di rimescolarli in modo nuovo 
e sorprendente tanto da suscitare ogni volta il 
Batticuore, l’emozione che proviamo quando 
siamo insieme e cerchiamo di costruire qualcosa 
di bello.

Per voi che leggete, bambini, ragazzi e genitori, 
il viaggio del CRE è stato una corsa estiva, attesa 
con trepidazione, passata velocissima, ma che, 
come una stella cadente, ha lasciato la sua scia, 
fatta di tante nuove amicizie e tanti desideri an-
cora da realizzare. 
Per noi che scriviamo, lo sapete, il viaggio del 
CRE invece è iniziato mesi fa, quando abbiamo 
deciso di guidare coloro che hanno permesso di 
farvi vivere questa estate da protagonisti: una 
settantina di ragazze e ragazzi che con impegno 
e dedizione si sono trasformati (o almeno ci han-
no provato!) da semplici adolescenti complicati 
in animatori unici nel loro genere e per ciascuno 
di voi, mettendosi in gioco, affrontando dubbi e 
timori, incontrando a volte difficoltà, allenando 
la loro pazienza e alla fine scoprendo che tut-
ti gli strumenti necessari per la buona riuscita 
del CRE li possedevano dentro di loro, proprio 
come Dorothy e i suoi amici.
Come per la nostra protagonista, anche per noi 
tutti il CRE è stato un viaggio di conoscenza, 
sicuramente di chi ci è stato intorno per intere 
giornate, ma un po’ anche di noi stessi, delle no-
stre emozioni e dei nostri talenti.

Per questo il ringraziamento va come sempre a 
ognuno di voi, bambini, ragazzi e animatori, che 
con gioia e divertimento ci avete dato la possibi-
lità di scrivere tutti insieme ed ancora una volta 
una bellissima pagina nel libro del CRE. Perché 
in fondo, rivisitando il tormentone di quest’an-
no, “l’estate senza CRE dimmi tu che estate è, 
oh! Dove sei stata? oh! Mi sei mancata!”.

Rosa
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L’IMPORTANZA DI ESSERE RESPONSABILI 
DEGLI ALTRI

Vicino a Sestri Levante in Liguria c’è la par-
rocchia di san Bartolomeo della Ginestra che 
ha attrezzato l’oratorio per accogliere gruppi. 

È lì che abbiamo vissuto il campo estivo con gli ado-
lescenti. Una settimana intensa per sperimentare con 
gli educatori e i ragazzi la vita comunitaria a tutti gli 
effetti.
Il gesto che ha introdotto la settimana è stato la conse-
gna del  “Decalogo”. Vi si trovano tutte le indicazioni 
che sono state proposte nelle attività di ogni giorno.
Sono i punti di forza che sostengono il cammino for-
mativo, gli obiettivi da raggiungere e da verificare.  
• 	 Tieni bene a mente lo stile di questo campo: condi-

visione, formazione e servizio; 
• 	 In qualsiasi cosa tu faccia, ricordati di collegare te-

sta, bocca e cuore; 

• 	 Rispetta i turni assegnati, perché quello che non fa-
rai tu qualcun altro lo dovrà fare due volte; 

• 	 Non avrai altre priorità all’infuori del gruppo: me-
glio insieme che in solitudine; 

• 	 Distingui i momenti di divertimento, formazione, 
servizio, preghiera e riposo: c’è un tempo per tutto; 

• 	 Attento come parli, perché dalla bocca escono i 
pensieri che nascono dal cuore: chi è volgare qui 
(indicando la bocca) è volgare anche qui (indican-
do il cuore); 

• 	 Hai bisogno del gruppo e il gruppo ha bisogno di 
te, perché in una catena ciascun anello è indispen-
sabile per tenerla unita; 

• 	 Sii puntuale: la puntualità è il piede giusto con cui 
iniziare le cose oltre che dimostrare rispetto per le 
persone; 

Il campo estivo con gli adolescenti a Sestri Levante
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• 	 C’è un momento per servire e uno per essere servi-
ti: in un caso si dice “grazie”, nell’altro si risponde 
“prego”; 

• 	 Sii coraggioso, cerca di capire ancora di più chi sei 
e non smettere mai di essere in cammino: mettiti in 
gioco sempre. 

Le giornate sono state accompagnate dal “Piccolo 
Principe” opera straordinaria di Antoine De Saint-
Exupéry. Da questo piccolo volume abbiamo cerca-
to di trarre alcune lezioni preziose per la nostra vita: 
l’importanza di conoscersi e ascoltarsi, di entrare il 
relazione con gli altri “addomesticando” i nostri in-
contri, l’importanza di essere responsabili degli altri 
prendendocene cura, intessere veri rapporti di amici-
zia perché essa da colore e calore alla vita, ringraziare 
il Signore per il dono più grande che ci ha fatto, il 
dono della libertà.
Il mare, il gioco, le gite, i pranzi, le cene e la loro 
preparazione, sono stati gli ingredienti che hanno per-
messo di stare insieme ed hanno garantito le condi-
zioni per un sano divertimento.
La nota più bella di questa settimana è senz’altro stata 
la forza del gruppo: quando a settembre si ricomince-
rà ripartiremo da questa esperienza per accompagnare 
i nostri ragazzi nel loro cammino di crescita.

Don Roberto



30 La voce della Comunità • Autunno 2022

IL SEMINARIO MINORE E LE VOCAZIONI.
UNA SFIDA DIFFICILE QUANTO URGENTE

Ci sono sfide che in alcuni momenti ap-
paiono tanto difficili – al limite dell’im-
possibile – quanto urgenti – al limite 

dell’improrogabile: tale mi sembra essere anche 
la pastorale vocazionale legata al ministero sa-
cerdotale.
Il Vescovo, a seguito di quanto emerso nel Con-
siglio Presbiterale, ha riaffermato la bontà e la 
necessità del seminario minore e ha confermato 
il seminario come l’attore principale della pasto-
rale vocazionale specifica al sacerdozio.
È una sfida che non possiamo permetterci di 
perdere continuando a subire i cambiamenti 
senza aver fatto tutto il possibile per mantenere 
quanto riteniamo non solo importante, ma 
indispensabile per la nostra vita ecclesiale.
Il seminario minore rientra, a mio parere, i 
quest’ordine di indispensabilità. Ricordo che il 
termine stesso «seminario» deriva dall’esperien-
za del card. Pole, uno dei protagonisti del Conci-
lio di Trento, che ancora prima dell’assise aveva 
istituito nella sua diocesi inglese delle scuole da 

cui, tamquam ex seminario, come da un semenza-
io, attingere le vocazioni al sacerdozio.

L’importanza della formazione fin da ragazzi
Sarà quanto anche recepisce il famoso decreto di 
istituzione dei seminari che sapientemente indi-
ca di formare i ragazzi fin dalla tenera età alla 
fede alla pietà, prima che assumano nella loro 
vita altri valori lontani dal vangelo.
La storia quindi ci suggerisce l’importanza del-
la formazione fin da ragazzi e la costituzione di 
“bacini” da cui possano fiorire anche le vocazio-
ni al sacerdozio.
Da queste considerazioni si riafferma non solo 
la necessità e la bellezza del seminario minore 
ma anche che il “metodo seminario” si diffonda 
e divenga ispiratore di nuove esperienze forma-
tive per la pastorale giovanile e la pastorale vo-
cazionale generale.
La formazione completa, a tutto campo, offerta 
dal seminario minore diventa un terreno buono 
che fa crescere i ragazzi dal punto di vista rela-
zionale vivendo insieme e abituandosi a lavora-
re con gli altri, sviluppa un livello di autonomia 
e di indipedenza conoscendo e valorizzando le 
proprie qualità e talenti, fa maturare a una vita 
di fede capace di interiorità e profondità, nell’o-
rizzonte di una vita buona spesa per gli altri.

Metà dei seminaristi teologi arriva dal semina-
rio minore
Ancora oggi, metà dei seminaristi teologi pro-
viene dall’esperienza del seminario minore. Se è 
vero che i tempi sono cambiati e per i tanti motivi 
sociologici, culturali, … e che non possiamo più 
pensare ai numeri di trent’anni fa, ugualmente 
ciò non significa rinunciare a una comunità più 
contenuta ma stabile, che continui ad essere ba-
cino vocazionale e segno che parla a tutta la co-
munità diocesana. Oltre alle iniziative numerose 
e curate che il seminario mette in campo ogni 
anno, resta insostituibile l’apporto di ciascuno 
anzitutto per pregare con fedeltà e convinzio-
ne per le vocazioni, per proporre con fiducia ai 
ragazzi l’esperienza del seminario e per creare 
all’interno delle comunità parrocchiali un senso 
di affetto e di attenzione per il seminario.
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Incontri vocazionali per tutte le fasce d’età
A livello di proposte concrete, continuano per 
tutte le fasce d’età (medie, superiori e giova-
ni) gli incontri vocazionali. Sarebbe bello che 
soprattutto per le classi di quinta elementare e 
terza media si potesse organizzare un momento 
di visita alle rispettive comunità del seminario 
minore durante la settimana, incontrando i se-
minaristi.
Per i giovani, oltre alle già ottime e consolida-
te proposte del gruppo Samuele, ci sono i riti-
ri mensili e l’iniziativa «Giovani in preghiera» 

presso la Chiesa di S. Maria in Monte Santo del 
seminario. Esercizi spirituali sono proposti per 
gli adolescenti, per i diciotto-ventenni e per i 
giovani. La Giornata del seminario sarà l’occa-
sione, insieme ai seminaristi di quarta teologia, 
non solo della predicazione alle messe, ma anche 
di poter incontrare a livello di fraternità i gruppi 
chierichetti, gli adolescenti e i giovani.
Infine spunti e materiale potranno trovarsi sia 
sul sito del seminario sia sui suoi canali social, 
come facebook, instagram e tik-tok. 

Don Mattia Tomasoni

E’ SOLO UN ARRIVEDERCI A PRESTO !

Eccoci giunti alla parte conclusiva di que-
sto percorso vissuto insieme, pronti per i 
saluti e la pausa estiva, non prima di aver 

fatto il punto della situazione sugli aspetti posi-
tivi e di criticità di questo 2021/2022 con alcuni 
nuovi obbiettivi e progetti nel cassetto a partire 
dal prossimo settembre.  Il nostro punto di forza 
sono l’apertura    e la collaborazione che si sono 
costruiti e consolidati tra il CPAeC, le Parrocchie 
e le realtà istituzionali, di volontariato, commer-
ciali del territorio di Dalmine. Le competenze di 
ciascuno si intrecciano trasversalmente per un 
Fine comune che ha come principio base il soste-
gno e la vicinanza alle situazioni di disagio.

 
 

Centro di Primo Ascolto eCoinvolgimento Caritas 
Via Dante Alighieri, 11 
24044 Dalmine  (Bg) 
Telefono 035 370220 cell 3755874315  
Mail: centroprimoascolto.dalmine@gmail.com 
Codice fiscale: 95013410162 
Apertura: mercoledì dalle 14 alle 16  /  sabato dalle 09 alle 11 

 
 

“Non solo borse” 
Il CPAeC come avrete avuto modo di leggere negli articoli sui bollettini, cerca di andare incontro alle 
famiglie e ai loro figli collaborando con la rete che si è consolidata negli anni con chi si occupa di “Sport 
come gioco”, cultura ed educazione, senza tralasciare la fragilità economica, che va sempre sostenuta  
Di seguito vi facciamo partecipi dei progetti rivolti ai bambini ed ai giovani. 

 

 

 

 
 

COACH DI QUARTIERE 
 
“Coach di quartiere” è un progetto di cittadinanza attiva e di 
inclusione sociale in cui alcuni giovani volontari,formati e 
coordinati dallo staff de L’Orma ,hanno organizzato attività 
sportive gratuite negli spazi pubblici all’aperto , a favore dei 
bambini dai 6 agli 11 anni che per diverse ragioni non praticano 
sport o sono in situazioni di particolare bisogno. Il progetto 
presentato alle famiglie ha coinvolto 10 bambini, che con il 
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Ci siamo relazionati con nuove famiglie e con 
quelle che già conoscevamo, non sempre è stato 
semplice e talvolta la situazione è apparsa com-
plessa soprattutto nei primi approcci dove è ne-
cessario conoscersi, misurarsi, dare ed avere fi-
ducia. Essere volontario ed avere a che fare con le 
persone o le famiglie mette in campo una serie di 
aspetti da elaborare che appartengono al gruppo 
ma in primis a ciascuno di noi: la professione, i 
vissuti o i pregiudizi personali. Per questo mo-
tivo è sempre stato importante il confronto del 
gruppo prima di prendere delle decisioni e il so-
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porta il nostro focus sul perché e sul come essere 
volontari in un Centro di primo ascolto.

L’ultima proposta si è svolta il 9 giugno, presso la 
biblioteca Rita Levi Montalcini di Dalmine, una 
merenda laboratorio che voleva essere il momen-
to conclusivo del progetto “LeggiAmo”, lo ab-
biamo menzionato in un articolo precedente ma 
per chi non avesse avuto occasione di leggerlo o 
vederlo pubblicato, è stato un progetto costruito 
in collaborazione con le biblioteche di Vertova e 
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Dalmine che hannoo offerto dei libri da regalare 
ai bambini ed ai ragazzi appartenenti alle fami-
glie seguite dal Centro, con STD che ha coinvolto 
alcunene ragazze per catalogare e confezionare 
libri e fumetti. Un progetto per noi importante 
con l’obbiettivo di nutrire/curare non solo con 
la distribuzione della borsa alimentare, ma di 
curare -coltivare anche gli aspetti educativi e di 
inclusione. L’invito è stato esteso a tutte le fami-
glie con bambini e ragazzi di età compresa tra i 
3 e i 14 anni, ciascuno era libero di condividere 
un piatto, dolce o salato, della propria tradizio-
ne.La biblioteca è stata una location piacevole, 
avevamo a disposizione una saletta al piano in-
feriore, aleggiavano tante emozioni: lo stupore 
dei bambini invitati e dei ragazzi che negli spazi 
adiacenti stavano studiando ci vedevano passare 
per raggiungere la nostra “base”, la gioia per noi 
di fare festa lasciando in sospeso le situazioni più 
spinose legate alle difficoltà di ciascuno, essere lì 
solo per stare insieme. Dopo un primo momento 
di accoglienza, raggruppati alcuni tavoli, scelto 
il posto che più ci piaceva, ci siamo presentati 
con il nostro nome, dopo di che Sara, l’educatri-
ce dell’STD ha proposto la realizzazione di un 
segnalibro personale o da regalare mettendo a 
disposizione cartoncini, pennarelli, matite colo-
rate e nastrini. In questo clima festoso e disteso 
si sono lasciati travolgere anche gli adulti che 
hanno dato libero sfogo alla loro creatività. Un 
saluto ed un arrivederci a presto con il desiderio 
di poter trovare nuove occasioni e spazi per stare 
Bene insieme.

Buona estate

Questo l’articolo di giugno rimasto in so-
speso ma che vogliamo condividere con tutti 
voi. L’attività ordinaria al Centro è ripartita 
il 7 settembre con la distribuzione delle bor-
se alimentari, i colloqui e l’equipe che come 
gli anni scorsi si mantiene ogni lunedì. Nel 
corso dei mesi racconteremo l’operatività 
del Centro attraverso i giornalini parrocchia-
li. Invitiamo chi volesse far parte del gruppo 
di volontariato al CPAeC di contattare Fulvia 
al numero sopraindicato, ci sono progetti che 
necessitano di nuove persone per essere rea-
lizzati, rinnoviamo l’invito alla donazione di 
alimenti portandoli negli angoli dedicati in 
ciascuna Chiesa o consegnandoli direttamente 
al Centro nei giorni di apertura.Vi ringraziamo 
fin d’ora per la generosità che ha sempre con-
traddistinto i Dalminesi.

I volontari e le volontarie
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LA FESTA DI SAN PADRE PIO
Due giorni intensi per il Gruppo di preghiera di Padre Pio

Giovedì 22 e Venerdì 23 Settembre abbia-
mo condiviso due giornate di preghiera 
e di riflessione nella Festa liturgica di san 

Padre Pio. Nel nostro incontro mensile parroc-
chiale abbiamo considerato il discorso di Papa 
Giovanni Paolo II nel giorno della canonizzazio-
ne di padre Pio avvenuta 20 anni fa il 16 Giugno 
2002 a Roma.
Giovanni Paolo II ha tratteggiato il profilo di Pa-
dre Pio utilizzando alcuni versetti biblici.
1. «Il mio giogo è dolce e il mio carico leggero» 
(Mt 11, 30). 
L’immagine evangelica del «giogo» evoca le 
tante prove che l’umile cappuccino di San Gio-
vanni Rotondo si trovò ad affrontare. Oggi con-
templiamo in lui quanto sia dolce il «giogo» di 
Cristo e davvero leggero il suo carico quando lo 
si porta con amore fedele. La vita e la missione 
di Padre Pio testimoniano che difficoltà e dolo-
ri, se accettati per amore, si trasformano in un 
cammino privilegiato di santità, che apre verso 
prospettive di un bene più grande, noto soltanto 
al Signore. 
2. «Quanto a me... non ci sia altro vanto che 
nella croce del Signore nostro Gesù Cristo» (Gal 
6, 14). Non è forse proprio il “vanto della Cro-
ce” ciò che maggiormente risplende in Padre 
Pio? Quanto attuale è la spiritualità della Croce 
vissuta dall’umile Cappuccino di Pietrelcina! Il 
nostro tempo ha bisogno di riscoprirne il valore 
per aprire il cuore alla speranza. In tutta la sua 
esistenza, egli ha cercato una sempre maggiore 
conformità al Crocifisso, avendo ben chiara co-
scienza di essere stato chiamato a collaborare in 
modo peculiare all’opera della redenzione. 
3. «Io sono il Signore che agisce con miseri-
cordia» (Ger 9, 23). Padre Pio è stato generoso 
dispensatore della misericordia divina, renden-
dosi a tutti disponibile attraverso l’accoglienza, 
la direzione spirituale, e specialmente l’ammini-
strazione del sacramento della Penitenza. Il mi-
nistero del confessionale, che costituisce uno dei 
tratti distintivi del suo apostolato, attirava folle 
innumerevoli di fedeli al Convento di San Gio-
vanni Rotondo. 
4. «Sei tu Signore, l’unico mio bene». Attraver-
so queste parole il nuovo Santo ci invita a porre 
Dio al di sopra di tutto, a considerarlo come il 

solo e sommo nostro bene. In effetti, la ragio-
ne ultima dell’efficacia apostolica di Padre Pio, 
la radice profonda di tanta fecondità spirituale 
si trova in quella intima e costante unione con 
Dio di cui erano eloquenti testimonianze le lun-
ghe ore trascorse in preghiera. Amava ripetere: 
«Sono un povero frate che prega», convinto che 
«la preghiera è la migliore arma che abbiamo, 
una chiave che apre il Cuore di Dio». 
5. «Ti benedico, Padre, Signore del cielo e della 
terra perché... queste cose... le hai rivelate ai 
piccoli» (Mt 11, 25). Quanto appropriate appa-
iono queste parole di Gesù, quando le si pensa 
riferite a te, umile ed amato Padre Pio. Insegna 
anche a noi, ti preghiamo, l’umiltà del cuore, 
per essere annoverati tra i piccoli del Vangelo, 
ai quali il Padre ha promesso di rivelare i misteri 
del suo Regno. 

Venerdì 23 Settembre abbiamo partecipato al 
pellegrinaggio di tutti i gruppi di preghiera di 
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Padre Pio della Diocesi. Ad animare la celebra-
zione era presente padre Claudio assistente dei 
Gruppi diocesani.
Abbiamo ascoltato le parole raccolte dalla testi-
monianza di padre Pellegrino Funicelli relative 
al transito di Padre Pio. Parole molto commo-
venti che esprimono la statura della santità di 
Padre Pio 

IL TRANSITO DI PADRE PIO
Gli ultimi momenti in una testimonianza di 
chi era vicino a lui.
Padre Pellegrino Funicelli

Poco dopo le ore 21 del 22 settembre 1968, quan-
do il padre Mariano si era già allontanato dal-
la cella n. 4 ed io vi ero entrato, Padre Pio per 
mezzo del citofono mi chiamò nella sua stanza: 
era a letto, coricato sul fianco destro. Mi doman-
dò soltanto l’ora segnata dalla sveglia posta sul 
suo comodino. Dai suoi occhi arrossati asciugai 
qualche piccola lagrima e ritornai nella stanza n. 
4 per mettermi in ascolto presso il citofono sem-
pre acceso. 
Il Padre mi chiamò ancora per altre cinque o sei 
volte fino alla mezzanotte; ed aveva sempre gli 
occhi rossi di pianto, ma di un pianto dolce, se-
reno. 
A mezzanotte come un bambino pauroso mi 
supplicò: «Resta con me, figlio mio»; e comin-
ciò a chiedermi con molta frequenza l’orario. 
Mi guardava con occhi pieni d’implorazione, 
stringendomi fortemente le mani. Poi, come se 
si fosse dimenticato dell’orario richiestomi in 
continuazione, mi domandò: «Vagliò, a ditte a 
Messe?». Risposi sorridendo: «Padre spirituale, 
è troppo presto adesso per la Messa». Ed egli re-
plicò: «Beh, stamattina la dirai per me». Ed io: 
«Ma ogni mattina la dico secondo le sue inten-
zioni». 
Successivamente volle confessarsi e terminata 
la sua sacramentale confessione disse: «Figlio 
mio, se oggi il Signore mi chiama, chiedi perdo-
no per me ai confratelli di tutti i fastidi che ho 
dato; e chiedi ai confratelli ed ai figli spirituali 
una preghiera per l’anima mia». Risposi: «Padre 
spirituale, io sono sicuro che il Signore la farà vi-
vere ancora a lungo, ma, se dovesse aver ragione 
lei, posso chiederle un’ultima benedizione per i 
confratelli, peri figli spirituali e peri suoi amma-
lati?» E lui: «Sì che li benedico tutti; chiedi anzi 
al Superiore che la dia lui per me questa ultima 
benedizione». Infine mi ha chiesto di rinnovare 
l’atto della professione religiosa. 
Era l’una quando mi disse: «Senti, figlio mio, 
io qui a letto non respiro bene. Lasciami alzare. 
Sulla sedia respirerò meglio». L’una, le due, le 
tre erano di solito gli orari in cui soleva alzar-
si per prepararsi alla santa Messa, e prima di 
sedersi sulla poltrona soleva fare quattro passi 
per il corridoio. Quella notte notai con mia gran-
de meraviglia che camminava dritto e spedito 
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come un giovane, tanto che non vi era bisogno 
di sostenerlo. Giunto sull’uscio della sua cel-
la disse: «Andiamo un po’ sul terrazzino». Lo 
seguii tenendogli la mano sotto il braccio; egli 
stesso accese la luce e arrivato vicino alla pol-
trona si sedette e guardò in giro per il terrazzino 
curiosando: sembrava che con gli occhi cercasse 
qualcosa. Dopo cinque minuti volle tornare nella 
cella. Cercai di sollevarlo, ma mi disse: «Non ce 
la faccio». Infatti si era appesantito. «Padre spiri-
tuale, non si preoccupi», gli dissi incoraggiando-
lo e prendendo subito la sedia a rotelle che era a 
due passi. Per le ascelle lo sollevai dalla poltrona 
e lo posi a sedere sulla sedia. Egli stesso sollevò 
i piedi da terra e li poggiò sul predellino. Nella 
cella quando l’ebbi adagiato sulla poltrona, egli 
indicandomi con la mano sinistra e con lo sguar-
do la sedia a rotelle mi disse: «Portala fuori». 
Rientrato nella cella, notai che il Padre incomin-
ciava ad impallidire. Sulla fronte aveva un sudo-
re freddo. Mi spaventai, però, quando vidi che 
le sue labbra cominciavano a diventare livide. 
E ripeteva continuamente: «Gesù, Maria» con 
voce sempre più debole. Mi mossi per anda-
re a chiamare un confratello, ma egli mi fermò 
dicendo: «Non svegliare nessuno». Io mi avviai 
ugualmente e correndo mi ero allontanato di po-
chi passi dalla sua cella, quando mi richiamò an-
cora. Ed io pensando che non mi richiamasse per 
dirmi la stessa cosa tornai indietro. Ma quando 
mi sentii ripetere: «Non svegliare nessuno», gli 
risposi con un atto di implorazione: «Padre spi-
rituale, adesso mi lasci fare». 
E di corsa mi avviai verso la cella di padre Maria-
no, ma vedendo aperto l’uscio di fra Guglielmo 
entrai, accesi la luce e lo scossi: «Padre Pio, sta 
male». In un momento fra Guglielmo raggiunse 
la cella del Padre ed io corsi a telefonare al dot-
tor Sala. Questi giunse dopo dieci minuti circa e 

appena vide il Padre preparò subito l’occorrente 
per fargli un’iniezione. Quando tutto fu pronto 
fra Guglielmo ed io cercammo di sollevarlo, ma 
non riuscendovi dovemmo adagiarlo sul letto. 
Il dottore fece l’iniezione e poi ci aiutò a riada-
giarlo sulla poltrona, mentre il Padre ripeteva 
con voce sempre più fievole e con il movimento 
delle labbra sempre più impercettibile: «Gesù, 
Maria». 
Frattanto chiamati dal dottor Sala cominciavano 
ad arrivare Mario Pennelli, nipote di Padre Pio, 
il Direttore sanitario della Casa Sollievo dottor 
Gusso, e il dottor Giovanni Scarale; mentre chia-
mati da me erano già arrivati il padre Guardia-
no, il padre Mariano ed altri confratelli. 
Mentre i medici davano l’ossigeno prima con la 
cannula e poi con la maschera, il padre Paolo da 
San Giovanni Rotondo amministrava al Padre 
spirituale il Sacramento degli infermi e gli altri 
confratelli inginocchiati all’intorno pregavano. 
Alle ore 2,30 circa dolcemente chinò la testa sul 
petto: era spirato. 
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Il FINE VITA, in questo tempo di postmoder-
nità, suscita molte domande per varcare la so-
glia del morire con il tempo di un respiro o la 

lenta resa del corpo privato della partecipazione 
alle dinamiche del vivere.
Congedarci dalla vita, superando quella passe-
rella traballante che è la morte, rimane il com-
pimento dell’essere umano. Per alcuni il sorri-
so ammaliante del fine vita è la liberazione dal 
dolore, per altri è uno strappo alla felicità che 
desideriamo svincolati da soluzioni filosofiche o 
teologiche senza schemi risolutori.
Esiste forse il diritto di morire decidendo sia il 

come, sia il quando?
Con la legge 219/2017 il legislatore ha cercato 
di vincolare, a certe condizioni, il medico alla 
autodeterminazione del sofferente o del suo fi-
duciario, senza incorrere nelle sanzioni stabilite 
dall’articolo 580 (istigazione e aiuto al suicidio) e 
all’articolo 593 (omissione di soccorso).
Depenalizzando questo atto, in nome di una li-
bertà personale, non ci ha messo al riparo da de-
cisioni difficili e conflittuali, anche in presenza 
di Direttive Anticipate di Trattamento (DAT) 
correttamente redatte. 
Il decesso, a seguito di morte volontaria medi-
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calmente assistita, è equiparato per legge al de-
cesso per cause naturali. In caso di obiezione di 
coscienza del sanitario gli enti pubblici preposti 
sono tenuti al rispetto e all’esecuzione della leg-
ge 219/2017, in materia di Consenso Informato e 
Disposizioni Anticipate di Trattamento.
Chi può chiedere e a quali condizioni si applica 
la legge vigente?
Può richiedere il suicidio medicalmente assisti-
to:
	la persona di maggiore età, capace di intende-

re e volere con una decisione libera, consape-
vole, adeguatamente formata. 

	Il richiedente affetto da una patologia irre-

versibile con sofferenze fisiche e psichiche in-
tollerabili che abbia rifiutato o interrotto un 
percorso di cure palliative. 

	Il paziente che sia tenuto in vita da apparec-
chiature e trattamenti sanitari di sostegno vi-
tali, la cui interruzione provocherebbe il de-
cesso della persona.

La patologia deve essere attestata da un medico 
con un rapporto dettagliato e da una commissio-
ne per la valutazione delle condizioni psicolo-
giche e motivazionali inoltrando la relazione al 
Comitato di Valutazione presso le aziende sani-
tarie locali. Alla verifica dei requisiti serve l’indi-
cazione del farmaco e la via di somministrazione 
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al medico esecutore.
Sono molti gli elementi in gioco con confini etici, 
giuridici, sanitari che si mescolano nelle storie di 
persone che la malattia ha compromesso nel fi-
sico, nella coscienza e nelle relazioni interperso-
nali. Troviamo persone con dolore incontrollato, 
immobili, con una dipendenza assoluta, gravati 
dal risentimento, privati della speranza. Cambia 
anche la percezione personale del valore del cor-
po, si trasforma l’alleanza terapeutica con i cu-
ranti e gli equilibri con il mondo e gli affetti.
La serata del 26 ottobre 2022 ha come obiettivo 
di aiutarci nella comprensione dei termini giu-
ridici espressi nella legge 219/2017, che cosa in-
tendiamo per suicidio medicalmente assistito, 
come si esprime una volontà (con quali docu-
menti), quale è il ruolo del fiduciario in caso di 
incapacità del paziente? 
Cercheremo di orientarci tra cure palliative, tera-
pia del dolore, idratazione e alimentazione come 
atto medico, proporzionalità delle cure e irragio-
nevole accanimento terapeutico. 
Vorremmo informarvi di quali amministrazioni 
hanno attivato e raccolto il registro delle Disposi-
zioni Anticipate di Trattamento; quante persone 
hanno chiesto informazioni o hanno presentato 
la domanda, vi hanno rinunciato o modificato la 
prima stesura.
In questo percorso con snodi dinamici ci faremo 
aiutare da alcuni ospiti: l’Avvocato Rosa Gelso-
mino, il Medico Anestesista Rianimatore Gian-
mariano Marchesi, il professore di bioetica Don 
Lorenzo Testa e Gigi Alborghetti che racconterà 

la sua storia. Condurrà la serata a più voci: Si-
monetta Zanchi, responsabile del settore servizi 
sociali del comune di Azzano San Paolo e Ivo 
Salvi, infermiere.
La serata si svolgerà il 26 ottobre presso il cinete-
atro di Albegno in via Marconi,15 con inizio alle 
20.30.
Vorremmo rispondere alle domande del pubbli-
co, sapendo che le risposte eventuali non ci con-
soleranno perché il decidere per sé stessi è una 
libertà che mette in crisi la vita. 
Il sostare su queste soglie ci può accompagnare 
verso scelte consapevoli e ponderate.
Sono invitati tutti i cittadini, in particolare quelli 
dell’Ambito Territoriale di Dalmine, e le famiglie 
che vivono questo percorso impegnativo con la 
volontà di formare una decisione articolata e se-
rena. 
Vorremmo coinvolgere le associazioni di volon-
tariato che accompagnano in Hospice o al domi-
cilio le persone verso il fine della fine. Allarghia-
mo l’orizzonte al personale delle nostre R.S.A, 
i medici e gli infermieri che si occupano di te-
rapia del dolore, di malati oncologici e malattie 
neurodegenerative. Vorremmo ascoltare i nostri 
amministratori, le reti di sostegno psicologico al 
dolore e al lutto, le nostre parrocchie con i loro 
Consigli Pastorali.
Con passione viviamo la vita che ci incammina 
nel tempo verso un altro viaggio, un fiducioso 
abbandono di chi serenamente è in pace fino alla 
fine.

 Ivo Salvi
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scuola materna
Una nuova ripartenza...

alla scoperta della nostra città!!!

Anche quest’anno scolastico è iniziato e la “San Fi-
lippo Neri” ha aperto le sue porte dando il “bentor-
nato” ai bambini già frequentanti e il “benvenuto” 
ai nuovi bimbi iscritti. Un nuovo inizio caratteriz-
zato sempre da grande entusiasmo ed emozione 
nell’accogliere e riabbracciare tutti i  nostri pic-
coli. In questo nuovo anno insieme, la nostra pro-
gettazione educativo-didattica avvicinerà i bam-
bini alla scoperta della nostra città di Dalmine: il 
nostro intento è proprio quello di dare rilevanza 
alle strade che quotidianamente percorriamo 
all’interno del paese, entrarci, esplorarle ed im-
parare a viverle con consapevolezza di ciò che ci 
offrono e che talvolta “abitiamo distrattamente”.                                                                    
Partendo da questi presupposti, il TERRITORIO di 
Dalmine, si presenterà agli occhi dei piccoli come 
un mondo magico nel quale trovare colori, sorpre-
se, attrattive e scoperte. 
Per iniziare questo viaggio al meglio, il mese di set-
tembre è interamente dedicato all’ambientamen-
to, un momento molto delicato nel quale i bambini 

imparano al meglio ad ABITARE LA SCUOLA: dedi-
chiamo del tempo prezioso alla conoscenza reci-
proca tra i bambini e le nuove figure di riferimento 
e creiamo una “situazione ideale” affinchè il vissuto 
dei piccoli qui a scuola sia il più positivo e fruttuoso 
possibile  con il grande obiettivo di STAR BENE IN-
SIEME A SCUOLA!!!
                                                                                           Le insegnanti
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FAMIGLIE TRA RISORSE E FRAGILITÀ

L’anno pastorale dedicato ad Amoris laetitia, cul-
minato in giugno chiede di non essere una pa-
rentesi, ma di lasciare che nelle nostre comunità 
si consolidino alcune consapevolezze. L’Ufficio 
Famiglia della Diocesi aiuta a fare il punto.
Dopo aver vissuto nel 2021-2022 un anno tutto 
dedicato alla famiglia e alla ripresa del documen-
to postsinodale Amoris laetitia di Papa Francesco, 
ci è apparso ancora più forte il richiamo a 
promuovere la soggettività e il protagonismo 
delle famiglie nelle nostre comunità.
Questa ci sembra la cosa più importante: fare in 
modo che siano le stesse famiglie ad essere vici-
ne, a sostenere ed accompagnare altre famiglie, 
testimoniando il Vangelo dell’amore come Gesù 
ci ha insegnato.
Certamente i preti hanno il loro essenziale com-
pito di evangelizzazione, ma non possono rima-
nere soli; accanto a loro servono anche la sensibi-
lità, le capacità e la grazia che le famiglie hanno in 
forza del sacramento del matrimonio che hanno 
ricevuto, o comunque del loro prezioso vissuto.

Evitare che le famiglie rimangano chiuse nel 
privato
Questa consapevolezza deve crescere; dobbiamo 
evitare che le famiglie rimangano troppo passi-
ve, chiuse nel loro privato, remissive: esse hanno 
tanta potenzialità da esprimere e quindi occorre 
dare loro il giusto spazio di corresponsabilità in 
parrocchia.  
Certo, nasce immediatamente una domanda: le 
famiglie di oggi hanno questa capacità di prota-
gonismo? Spesso sono fragili, in crisi, con tanti 
problemi… Come possono essere di aiuto ad 
altre famiglie?  La realtà ci fa toccare con mano 
come non è facile oggi portare avanti bene una 
famiglia.
Anzi, è diminuita la fiducia nel matrimonio, sono 
aumentate le coppie che convivono e per chi si 
sposa accade non di rado che momenti di crisi 
portino alla separazione.
Ci sono poi i problemi educativi verso i figli e la 
difficoltà ad accompagnarli nelle scelte future; le 
disgrazie familiari, i lutti, i problemi della casa o 
del lavoro… Non vogliamo essere ingenui, sap-
piamo che la realtà è questa.

Ma siamo convinti che proprio dentro queste 
problematiche e fragilità l’aiuto più prezioso 
può venire dalle famiglie stesse, dalle famiglie 
cristiane, che non si tirano indietro, non girano 
lo sguardo dall’altra parte, ma come il buon sa-
maritano si fermano, si prendono cura, danno di 
nuovo speranza a chi sta facendo più fatica.

Reti di aiuto per le famiglie e le loro difficoltà
E poi non siamo soli: ci sono organismi di aiuto 
più specializzati. Soprattutto, la famiglia testimo-
nia che c’è sempre in azione la grazia del Signore!
È importante diffondere la consapevolezza 
di come anche nella nostra Diocesi esistano 
importanti e solide reti di aiuto per le famiglie e 
le loro difficoltà.
Certamente, il passo più difficile è proprio il pri-
mo, quello che consiste nel chiedere aiuto; per 
questo serve qualcuno che, come fanno i genitori 
per il proprio figlio, sostenga, incoraggi e accom-
pagni i coniugi in crisi e le famiglie in difficoltà 
a non lasciare che il tempo e la vergogna scavino 
distanze complicate.
E ciò, come ricordato, è compito anche delle fa-
miglie che stanno accanto: un sorriso, una parola, 
un suggerimento possono dare tanta fiducia. Ci 
sono poi i Consultori familiari a cui oggi si rivol-
gono tante persone perché sanno che sono luoghi 
discreti e specializzati, e che nella maggior par-
te dei casi riescono a risolvere i problemi di una 
coppia.
E se purtroppo questo non avviene, occorre 

Gruppi e reti di solidarietà per non chiudersi nel privato
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DISTACCARSI DALLA 
MALATTIA
Testimonianza di una mamma 
con il figlio giocatore compulsivo

avere il coraggio di non chiudersi nel proprio 
dolore ma di tendere la mano a qualcuno che ti 
possa aiutare a rialzarti e a riprendere il cammi-
no. “La Casa” è uno di questi aiuti; chi riesce a 
fare il primo passo trova quasi sempre un grande 
giovamento umano e spirituale.

don Eugenio Zanetti

Quanto mi sembrano lontani i giorni in cui ero 
una persona disperata per il problema che vive-
vo nella mia famiglia. 
Ho vissuto tanti anni con un malessere interiore 
che non sapevo ben definire; non avevo mai sen-
tito parlare di dipendenza da una persona mala-
ta a sua volta di una dipendenza. 
Nel mio caso si trattava di gioco, quel gioco che 
nel comune pensare viene definito “vizio” e non 
“malattia” o “dipendenza” e che mi aveva por-
tato a vivere in funzione di esso. 
Quanti anni ho sprecato negli inutili tentativi di 
controllare la vita di mio figlio affinché non si 
mettesse nei guai e fosse una persona “norma-
le”. 

Io cercavo in lui una “normalità” che non poteva 
esistere in una persona malata di una brutta di-
pendenza come il gioco. 
Mi terrorizzava e mi feriva il giudizio che gli al-
tri esprimevano su di lui e non sapevo come fare 
per proteggerlo e nascondere le sue azioni agli 
occhi degli altri. 
Per fare tutto ciò spesso nascondevo la realtà a 
me stessa e diventavo così “sua complice” ali-
mentando in questo modo la sua malattia. 
Gam Anon è riuscita a farmi comprendere tutto 
questo, mi ha aiutata ad accettare la malattia del-
la nostra famiglia, mi ha dato gli strumenti per 
conviverci serenamente e senza più tante soffe-
renze. 
La mia vita ha avuto una svolta positiva ed ora 
ho imparato a guardare la realtà con occhi diver-
si. 
I miei occhi oggi sanno guardare, sanno distac-
carsi dalla malattia ed il mio cuore sa amare in 
modo sano. 
Che grande regalo mi ha fatto la vita: attraverso 
una sofferenza, mi ha insegnato a vedere e ri-
conoscere un mucchio di cose meravigliose che 
purtroppo la mia negazione della realtà mi im-
pediva di godere. 
Oggi sono grata a Gam Anon che mi ha ridato la 
vita per la seconda volta.

Una mamma di un giocatore compulsivo
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SOCIETÀ SPORTIVA ORATORIO 
SAN GIUSEPPE DALMINE

Anche quest’anno la società sportiva del nostro oratorio sta iniziando ad affrontare, tra non poche difficol-
tà (ci mancano allenatori per il settore calcio), la stagione agonistica con squadre di calcio, calcio sociale 
inclusivo, basket, baskin, pallavolo.

1.	 Squadre di calcio:
a)	 Scuola calcio: 	2 squadre bianchi e blu che giocano in oratorio
b)	 Pulcini: 		  2 squadre bianchi e blu che giocano in oratorio
c)	 Esordienti: 		  1 squadra che gioca in oratorio
d)	 Allievi: 		  2 squadre a 11 bianchi e blu che giocano sul campo di sabbio
e)	 Infrasettimanale:	 2 squadre bianchi e blu che giocano in oratorio

2.	 Squadra Calcio sociale inclusivo ( per ragazzi e ragazze diversamente abili) 1 squadra a 5 in ora-
torio
 

3.	 Squadre di basket:

a)	 Basket maschile fip 1° divisione giocano in palestre comunali
b)	 Basket maschile csi top junior giocano in palestre comunali
c)	 Basket femminile fip giocano in palestra di sabbio

4.	 Squadra di baskin: in allestimento e in collaborazione con la società Excelsior di Bergamo 
 

5.	 Squadra di Pallavolo: squadra mista M/F giocano nella palestra di sabbio.

ANNO SOCIALE 2022-2023

Quanto sopra con una partecipazione e coin-
volgimento di quasi 200 atleti / atlete e di 
circa 30 volontari nei ruoli di dirigenti, alle-
natori, accompagnatori, segreteria contabile 
e amministrativa, magazzino, pulizie, siste-
mazione vestiari e quant’altro.
In particolare da quest’anno 2022-23 la no-
stra società O.S.G. ha avuto in affido da parte 
del comune la palestra di Sabbio con l’onere 
di gestire aperture, chiusure, manutenzione 
ordinarie, pulizie varie ecc, non solo per le 
nostre squadre di basket, pallavolo e baskin 
che vi giocheranno, ma anche per tutte le al-
tre società che faranno richiesta al comune o 
alla polisportiva di usufruire di tale palestra 
(Sabbio).
Una menzione particolare lo merita sicu-
ramente il calcio sociale inclusivo (per di-
versamente abili) che è partito con tanto 
entusiasmo l’anno scorso e che con più par-
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tecipazione e passione ha iniziato gli allenamenti 
per questo campionato 2022-23.
La situazione del baskin è più problematica (non 
si trovano, per il momento,) atleti di basket che si 
rendono disponibili a giocare con i diversamente 
abili. Nel frattempo ci stiamo appoggiando alla 
società sportiva Excelsior di Bergamo, società 
molto più esperta e organizzata di noi in questo 
campo. Infatti solo per quest’anno i nostri ragazzi 
giocheranno a Bergamo, sempre sotto la supervi-
sione dei nostri incaricati.
Un’altra notizia che merita ampiamente di essere 
pubblicizzata, è il nuovo campo sintetico a 7 su 
cui giocano le nostre squadre.
Nel mese di agosto scorso il campo e la recinzione 
sono stati completamente rifatti e ristrutturati con 
una spesa importante di circa 80000 €. Ora abbia-
mo un campo nuovissimo.
Uno sforzo economico notevolissimo e non indif-
ferente per l’oratorio,  che in parte è stato mitiga-
to per circa 1/3 da un contributo speciale a fondo 
perduto da parte di Fondazione Cariplo che non 
smetteremo mai di ringraziare. 

Fondazione Cariplo ha un particolare occhio di 
riguardo e attenzione verso situazioni sociali di 
fragilità e verso problematiche di disabilità (ba-
skin e calcio sociale inclusivo come nel nostro 
caso).
Per il resto della somma confidiamo nella genero-
sità e nell’iniziativa degli sportivi e cittadini della 
nostra comunità San Giuseppe.
Chi ci legge, può bene immaginare e quindi in 
seguito verificare quante difficoltà stia attraver-
sando il nostro oratorio San Giuseppe nel settore 
importante quale è quello dello sport per tutti.
Difficoltà, che con la guida di don Roberto Belot-
ti nostro presidente oltre che parroco della nostra 
parrocchia, siamo sicuri verranno superate.
Come dice lui: la Providenza di Dio ci aiuterà.
Noi diciamo, va bene la provvidenza, ma non 
deve mancare l’aiuto degli uomini e delle donne 
sportive e non.
Alla prossima.			

Sandro e Fabio
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Non solo Poesie

Questa volta lasciate che sia felice,
non è successo nulla a nessuno,
non sono da nessuna parte,
succede solo che sono felice
fino all’ultimo profondo angolino del cuore.
Camminando, dormendo o scrivendo,
che posso farci, sono felice.
Sono più sterminato dell’erba nelle praterie,
sento la pelle come un albero raggrinzito,
e l’acqua sotto, gli uccelli in cima,
il mare come un anello intorno alla mia vita,
fatta di pane e pietra la terra
l’aria canta come una chitarra.
Tu al mio fianco sulla sabbia, sei sabbia,
tu canti e sei canto.
Il mondo è oggi la mia anima
canto e sabbia, il mondo oggi è la tua bocca,
lasciatemi sulla tua bocca e sulla sabbia
essere felice,
essere felice perché sì,
perché respiro e perché respiri,
essere felice perché tocco il tuo ginocchio
ed è come se toccassi la pelle azzurra del cielo
e la sua freschezza.
Oggi lasciate che sia felice, io e basta,
con o senza tutti, essere felice con l’erba
e la sabbia essere felice con l’aria e la terra,
essere felice con te, con la tua bocca,
essere felice.

ODE AL GIORNO FELICE

di Pablo Neruda

IL TUO SORRISO

di Pablo Neruda

Toglimi il pane, se vuoi,
toglimi l’aria, ma
non togliermi il tuo sorriso.

Non togliermi la rosa,
la lancia che sgrani,
l’acqua che d’improvviso
scoppia nella tua gioia,
la repentina onda
d’argento che ti nasce.

Dura è la mia lotta e torno
con gli occhi stanchi,
a volte, d’aver visto
la terra che non cambia,
ma entrando il tuo sorriso
sale al cielo cercandomi
ed apre per me tutte
le porte della vita.

Amore mio, nell’ora
più oscura sgrana
il tuo sorriso, e se d’improvviso
vedi che il mio sangue macchina
le pietre della strada,
ridi, perché il tuo riso
sarà per le mie mani
come una spada fresca.

Vicino al mare, d’autunno,
il tuo riso deve innalzare
la sua cascata di spuma,
e in primavera, amore,
voglio il tuo riso come
il fiore che attendevo,
il fiore azzurro, la rosa
della mia patria sonora.

Riditela della notte,
del giorno, delle strade
contorte dell’isola,
riditela di questo rozzo
ragazzo che ti ama,
ma quando apro gli occhi
e quando li richiudo,
quando i miei passi vanno,
quando tornano i miei passi,
negami il pane, l’aria,
la luce, la primavera,
ma il tuo sorriso mai,
perché io ne morrei.
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OTTOBRE 2022

2 D	 Apertura anno catechistico-pastorale e mandato ai catechisti e agli educatori.
	 Iscrizione al catechismo 
3 L	 In settimana comunione agli ammalati 
4 M	 20.30 Rosario comunitario 
5 M	 Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30 
6 G	 21.00 elevazione musicale 
7 V	 Primo venerdì del mese: adorazione Eucaristica
	 Sagra Patronale 
8 S	 Sagra Patronale 
9 D	 Festa Madonna del Rosario e Processione
	 Sagra Patronale 
10 L	 20.00 S. Messa defunti della Parrocchia
	 Incontro Caritas parrocchiale 
11 M	 San Giovanni XXIII 	  
13 G	 Gruppo Padre Pio
14 V	 Incontro dei catechisti 
16 D	 Giornata missionaria
	 Inizio cammino degli adolescenti 
17 L	 Consiglio della Comunità 
19 M	 Equipe educativa 
23 D	 Presentazione ragazzi che riceveranno la prima confessione, 
	 prima comunione e cresima. Pranzo con le famiglie
	 Castagnata 
27 G	 Confessioni per i ragazzi delle elementari e medie
29 S	 Giornata dedicata alle confessioni 
31 L	 In settimana comunione agli ammalati

NOVEMBRE 2022

1 M	 Tutti i santi – messa al cimitero
2 M	 Commemorazione dei defunti
3 G	 Ritiro ragazzi 2 media
	 Equipe educativa
4 V	 Primo venerdì del mese: adorazione Eucaristica
5 S	 Incontro famiglie
6 D	 Gita parrocchiale a Parma
7 L	 Incontro Caritas parrocchiale
8 M	 Ritiro 1 media 
10 G	 Gruppo Padre Pio 
12 S	 Incontro bambini 1° comunione a Mariano
13 D	 Giornata mondiale dei poveri
	 Giornata della Carità delle parrocchie di Dalmine

Calendario Pastorale Parrocchiale
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14 L	 Consiglio della Comunità
15 M	 Ritiro ragazzi 5 elementare
16 M	 Incontro dei catechisti 
17 G	 Ritiro ragazzi 4 elementare
20 D	 Cristo Re 
	 Pellegrinaggio cresimandi a Sotto il Monte
	 Veglia con il Vescovo per la Giornata della Gioventù
27 D	 1° di Avvento
	 Incontro genitori dei ragazzi dei sacramenti
29 M	 Ritiro bambini 3 elementare 
30 M	 Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30

DICEMBRE 2022

1 G	 Ritiro bambini 2 elementare
2 V	 Primo venerdì del mese: adorazione Eucaristica
4 D	 2° di Avvento
	 Rito del passaggio dei ragazzi di terza media
5 L	 Incontro Caritas parrocchiale
6 M	 Consiglio della Comunità
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ANAGRAFE PARROCCHIALE

Battesimi 
Mapelli Irene di Oscar e Passannante Vita il 3 Luglio 2022

Di Landro Margherita di Armando e Offredi Michela il 3 Luglio 2022

Amendola Nathan di Raffaele e Bertuletti Jessica il 4 Settembre 2022

Maffeis Gaia di Andrea e Rini jessica il 18 Settembre 2022

Testa Mosconi Sofia di Cristian e Silvia il 25 Settembre 2022

Xodo Alessandro di Federico e Locatelli Elisa il 25 Settembre 2022

Zambelli Alice di Cristian e Locatelli Mara il 25 Settembre 2022

Rigliaco Tancredi Matias di Jacopo e Nobile Marzia il 25 Settembre 2022

 

7 M	 Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30
8 G	 Immacolata
9 V	 Gruppo Padre Pio
11 D	 3° di Avvento
12 L	 Incontro dei catechisti
13 M	 Equipe educativa
14 M	 Veglia Caritas con le parrocchie di Dalmine a 

Mariano
15 G	 Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30
16 V	 Veglia con gli adolescenti a S. Giuseppe
17 S	 Natale dello sportivo (ADS)
18 D	 4° di Avvento
	 Natale dei volontari
19 L	 In settimana comunione agli ammalati
20 M	 Confessioni di Natale per ragazzi
21 M	 Giornata della catechesi 8.30 – 16.30 – 20.30
25 D	 Natale del Signore
26 L	 S. Stefano
30 V	 Festa della Sacra Famiglia
31 S	 Te Deum
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Battesimi 
Mapelli Irene di Oscar e Passannante Vita il 3 Luglio 2022

Di Landro Margherita di Armando e Offredi Michela il 3 Luglio 2022

Amendola Nathan di Raffaele e Bertuletti Jessica il 4 Settembre 2022

Maffeis Gaia di Andrea e Rini jessica il 18 Settembre 2022

Testa Mosconi Sofia di Cristian e Silvia il 25 Settembre 2022

Xodo Alessandro di Federico e Locatelli Elisa il 25 Settembre 2022

Zambelli Alice di Cristian e Locatelli Mara il 25 Settembre 2022

Rigliaco Tancredi Matias di Jacopo e Nobile Marzia il 25 Settembre 2022

 

I nostri cari defunti

Oldani Angelo 
di anni 85 

morto il 6 Luglio 2022

Lego Fabrizio 
di anni 67 

morto il 18 Luglio 2022

Vaccarossa Elsa 
di anni 93 

morta il 27 Luglio 2022

Nava Margherita 
di anni 102 

morta l’8 Agosto 2022

Bruletti Maria 
di anni 85 

morta il 5 Luglio 2022

Biancardi Francesca 
di anni 87 

morta il 17 luglio 2022

Pacchiana Giuseppe 
di anni 80 

morto il 27 Luglio 2022

Crotti Luigina Maria 
di anni 86 

morta il 3 Agosto 2022

Laisa Maria 
di anni 96 

morta l’11 Luglio 2022 

Silini Caterina 
di anni 96 

morta il 24 Luglio 2022

Pesenti Elisabetta 
di anni 90 

morta il 30 Luglio 2022

Sardo Maria Pia 
di anni 94 

morta il 19 Agosto 2022

Stefanoni Giovanna
Giuseppina

di anni 67 
morta il 21 Giugno 2022

Callioni Andrea 
di anni 75 

morto il 14 Luglio 2022

Cividini Tersilia 
di anni 87 

morta il 25 Luglio 2022

Paris Maria Angela 
di anni 86 

morta il 31 Luglio 2022
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Gamba Tarcisio 
di anni 83 

morto l’8 Settembre 2022

Baggi Giacomo Walter 
di anni 66 

morto il 2 Settembre 2022

Foresti Giuseppe Franco
di anni 72 

morto il 23 Settembre 2022

Don Egidio Gregis 
di anni 84 

morto il 25 Settembre 2022

Bugini Abramo 
di anni 91 

morto il 12 Settembre 2022

Grimaldi Eva 
di anni 96 

morta il 21 Agosto 2022

Cavagna Carlo (Lino) 
di anni 90 

morto il 13 Settembre 2022

La nostra comunità 
Parrocchiale ringrazia 
il Signore per i benefici 
ricevuti dal ministero
pastorale di don Egidio, 
per la sua disponibilità e 
sensibilità. Il Signore lo 
accolga nel Paradiso e lo 
faccia sedere al banchetto 
dell’eternità.
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RaccontoRacconto
L’AQUILA CHE CREDEVA DI ESSERE UN POLLO

Un giorno un allevatore di polli, appassionato scalatore, mentre si arrampicava su una montagna 
particolarmente difficile, s’imbatté in una sporgenza. Su quella sporgenza c’era un nido e nel nido 
c’erano tre grandi uova. Uova di aquila.
L’uomo sapeva di comportarsi in modo antiecologico e forse anche illegale, ma cedette alla tenta-
zione di prendere una delle uova e metterla nel suo zaino, accertandosi, prima, che l’aquila madre 
non fosse nei paraggi. L’allevatore continuò la sua scalata, alla fine tornò alla fattoria e mise l’uovo 
nel pollaio.
Quella sera la gallina si sedette su quell’enorme uovo per covarlo: era l’immagine della madre più 
orgogliosa che si potesse immaginare. E anche il gallo sembrava fiero di sé.
A tempo debito, l’uovo si schiuse e l’aquilotto uscì, si guardò attorno, vide la gallina e disse: “Mam-
ma!”
E fu così che l’aquila crebbe con i suoi fratelli pollastri. Imparò a fare tutto ciò che fanno i polli: 
chiocciare e schiamazzare, grattare per terra alla ricerca di vermi, agitare le ali furiosamente e volare 
a poche spanne d’altezza prima di ricadere, a terra, in una nuvola di polvere e piume. L’aquilotto era 
assolutamente sicuro di essere un pollo.
Un giorno, quando era ormai anziana, l’aquila-che-credeva-di-essere-un-pollo guardò il cielo. Las-
sù, in alto tra le correnti, volava maestosa, senza sforzo e senza quasi muovere le ali, un’aquila.
“Cos’è quella?” chiese stupita la vecchia aquila. “È magnifica. Quanta potenza e quanta grazia! È 
poesia in movimento.”
“Quella è un’aquila” disse un pollo. “È il re degli uccelli. È un uccello dei cieli, noi siamo solo polli, 
uccelli di terra”.
E fu così che l’aquila visse e morì da pollo; perché questo era ciò che credeva di essere.

La storia è stata presa dal libro “Messaggio per un’aquila che si crede un pollo. La lezione spiri-
tuale della consapevolezza” di Anthony De Mello.
Secondo Anthony De Mello, la maggior parte delle persone, pur non sapendolo, sono addormentate. 
Sono nate dormendo, vivono dormendo, si sposano dormendo, allevano i figli dormendo, muoiono 
dormendo senza mai svegliarsi. Non arrivano mai a comprendere la bellezza e lo splendore di quel-
la cosa che chiamiamo vita.
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Don Roberto Belotti	 Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine	 tel. 	 035 561079
	

Casa Accoglienza Anziani	 tel. 	 035 0170210
Segreteria Oratorio	 tel. 	 035 562087

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.i

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.00
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPELA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     NOTIZIE UTILI     
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